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L’intervento pronunciato il 15 novembre
2005 nella discussione al senato sulla rifor-
ma costituzionale.

GIORGIO
NAPOLITANO

Lei non si stupirà, signor presidente, se pur
essendo stato da così breve tempo chiama-

to a far parte di quest’assemblea, prendo oggi la
parola. Ho in effetti ritenuto di non potermi sot-
trarre alla responsabilità di un giudizio motivato
su una legge di natura specialissima, qual è quel-
la ora sottoposta al nostro ultimo esame, di re-
visione complessiva e radicale dell’ordinamen-
to della repubblica.

Tanto più che, se non sono stato finora par-
tecipe del contrastato iter di questa legge, ho, in
periodi precedenti, svolto un ruolo attivo nel lun-
go processo di elaborazione e discussione di idee
e di proposte di riforma costituzionale che si è

svolto nei due rami del
parlamento almeno a
partire dalla fine degli
anni settanta. Perché ve-
dete, e vorrei sottoli-
nearlo, sarebbe del tutto
infondato il sostenere o
il lasciar intendere che
nel passato il parlamen-
to sia rimasto chiuso in
un atteggiamento di pu-
ra conservazione, di sta-

tica e retorica difesa della Costituzione del 1948.
Ben prima che negli anni 1993-1994 inter-

venisse una vera e propria cesura, una rottura
di continuità nel nostro sistema politico, ben pri-
ma di allora, tra i partiti storici della repubblica
nata nel 1946, era venuta maturando l’esigenza
di un ripensamento e di un adeguamento del
quadro istituzionale. Nel 1982, un primo “in-
ventario” di proposte di riforma venne redatto
dalle commissioni affari costituzionali della ca-
mera e del senato. Nel 1983 fu istituita, come è
noto, un’ampia e rappresentativa commissione
bicamerale di studio sulle riforme istituziona-
li, presieduta dall’onorevole Bozzi, che presentò
nel 1985 un quadro assai ricco di considerazio-
ni e indicazioni concrete, rimaste purtroppo sen-
za seguito.

Vennero poi anni di stagnazione del con-
fronto e dell’iniziativa sui temi di una possibile
revisione della Costituzione, anche se non man-
carono leggi ordinarie di notevole significato isti-
tuzionale, come, nel 1988, quella sull’ordina-
mento della presidenza del consiglio o come, nel
1990, quella sull’ordinamento delle autonomie
locali.

Si giunse così, all’inizio della XI legislatura,
in una condizione di grave ritardo dinanzi a esi-
genze oggettive e a sollecitazioni dell’opinione
pubblica ormai non più dilazionabili e quindi
si impose una scelta che per primo il presiden-
te della repubblica appena eletto, Oscar Luigi
Scalfaro, invitò «fermamente» il parlamento a
compiere: la nomina, che col compianto presi-
dente Spadolini subito promuovemmo, di una
commissione bicamerale non più solo di studio,
ma con poteri di iniziativa legislativa, con fun-
zioni redigenti e referenti, che fosse in grado di
sottoporre a entrambe le assemblee un proget-
to compiuto di riforma della Parte II della Co-
stituzione.

La commissione, presieduta prima da Ci-
riaco De Mita e poi da Nilde Iotti, riuscì a pre-
sentare un organico, non esaustivo ma condi-
viso progetto, nel gennaio 1994 (relatore per la
forma di Stato Silvano Labriola e per la forma
di governo Franco Bassanini). Il progetto cad-
de con lo scioglimento, di lì a poco, di camera
e senato.

Ricordo tutto ciò anche perché il senatore
Francesco D’Onofrio, nella sua relazione del
gennaio 2004, volle richiamare i lavori sia della
commissione De Mita-Iotti sia della successiva
commissione D’Alema, sostenendo che la pro-
posta di riforma presentata dell’attuale governo
dovesse intendersi semplicemente come con-
clusione di un percorso. SEGUE A PAGINA 2

Riformeremo
insieme

le istituzioni
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La questione settentrionale è assur-
ta agli onori delle cronache dopo i

risultati delle ultime elezioni politiche.
Alcuni sottolineano come essa venga
riproposta in questa occasione in ma-
niera urgente e significativa. Altri che
viceversa si è parzialmente ridimen-
sionata rispetto al recente passato. Il di-
battito è ancora in corso e penso pro-
prio non ce la caveremo in poco tem-
po, viste le agguerrite posizioni in gio-
co e, quel che più conta, le conseguenze
politiche che da ciascuna delle visioni
possono derivare. SEGUE A PAGINA 8

Città a sinistra
periferie a destra
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Il successore di Carlo Azeglio Ciampi è lui,
Giorgio Napolitano, la prestigiosa figura

proposta dal centrosinistra che, votando
compattamente, ha garantito l’elezione del
senatore a vita al quarto scrutinio, non ap-
pena si  è abbassato il quorum necessario,
ricevendo 543 voti. Poco prima delle 13 nel-
l’aula di Montecitorio,
quando Fausto Bertinotti
ha pronunciato per la cin-
quecentocinquesima vol-
ta il nome di Napolitano,
è scattato un lungo, lun-
ghissimo applauso. Dai
banchi dell’Unione, cer-
to. Ma anche i parlamen-
tari dell’Udc e altri della
Cdl si sono associati. E
tuttavia la destra ha perso
l’occasione di concorrere alla elezione del
nuovo presidente della repubblica, «non
hanno capito – ha detto Rutelli –- che Na-
politano  sarà un garante anche per la mi-
noranza e interpreterà e rappresenterà l’in-
teresse nazionale oltre che la tutela della co-

stituzione». Grandissima la soddisfazione
di Prodi, di Fassino, degli altri leader. Men-
tre Berlusconi schiuma rabbia e l’aria nel
centrodestra resta pesante.

Napolitano, che ieri ha ricevuto il primo
saluto dei romani e poi se n’è rimasto nella
sua casa nel pomeriggio, ricevendo anche

una visita di D’Alema,
giurerà davanti al parla-
mento lunedì pomerig-
gio. Quel giorno Carlo
Azeglio Ciampi, che ha su-
bito telefonato al nuovo
capo dello stato, rasse-
gnerà le dimissioni con
qualche giorno di anticipo.
Martedì le consultazioni-
lampo, poi l’incarico a Pro-
di. Per la formazione del

governo sono ore decisive: resta aperta la di-
scussione nella Quercia sugli incarichi di D’A-
lema e Fassino. E Prodi annuncia: «Voglio
una squadra coesa senza primedonne che vo-
gliano mettersi in contrasto con gli altri».
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L’Italia avrà un ottimo capo del-
lo stato, e alla fine solo questo

conta. Per sette anni Ciampi è sta-
to l’àncora alla quale si aggrappa-
vano tutti coloro che volevano con-
tinuare a credere in qualcosa, ad
avere fiducia in una istituzione e in
un uomo pubblico. Tutti, di destra
di sinistra e di centro. La scelta del
successore di un presidente così
bravo – non ci sono aggettivi mi-
gliori – doveva garantire soprattut-
to che questa garanzia non venis-
se meno. L’Italia non può ancora
permettersi figure sbiadite come
era una volta né figure autocratiche
come piacerebbe a qualcuno.

Quando ogni polemica o elu-
cubrazione sul presente sarà sva-
nita, rimarrà solo il fatto che la per-
sona giusta per risolvere quel pro-
blema è stata trovata. Tanto basta.

Agli atti
rimarrà an-
che che
questa per-
sona è stata
votata (con
g r a n d e
compattez-
za) solo dal
centrosini-
stra. Il cen-
trodestra la

rispetta – tranne i soliti teppisti –
ma non è riuscito a dire di sì.

All’esigenza di dare un segnale
di rassicurazione all’insieme del
popolo italiano è stata anteposta
l’esigenza di dare un segnale al po-
polo di centrodestra e alla sua pro-
paggine padana. È una scelta che
per Berlusconi può risultare utile
oggi, ma è strategicamente miope,
e del resto era stata pensata per con-
trapporsi a D’Alema, non a Napo-
litano. Quelle 347 schede bianche
sono il coperchio su una pentola
che bolle: si avverte instabilità nel
centrodestra, verrà fuori dopo le
amministrative e il referendum.

Occorre però essere onesti fino
in fondo. Quando si contesta alla
Casa delle libertà di aver voluto par-
lare solo alla propria gente, bisogna
chiedersi se il centrosinistra – una
volta di più – non abbia fatto al-
trettanto. È una domanda che non
può essere occultata dal brillante ri-
sultato di un capo dello stato che –
per meriti anche molto personali –
saprà risolvere da sé il problema di
identificarsi nella Nazione.

Per sincerità, molti dei com-
menti di campo unionista ascolta-
ti in queste ore non sono incorag-
gianti, sotto questo profilo.

In particolare questa storia del-
la definitiva caduta del fattore K.

Definire «storica» l’elezione di
Napolitano perché finalmente un
ex comunista può andare al Quiri-
nale vuol dire puramente e sem-
plicemente vivere nel passato. Mol-
to più di quanto non faccia quello
stesso signore di 82 anni. Vuol di-
re dare ragione (ed è un errore
commesso non solo da politici di si-
nistra) a chi denuncia che la parti-
ta del Quirinale è stata giocata ap-
punto considerando solo la metà
degli spettatori sugli spalti.

È l’emancipazione degli ex co-
munisti, il grande problema dell’I-
talia del 2006, fino al punto di con-
dizionare la scelta del presidente
della repubblica? SEGUE A PAGINA 8

Ora però basta
con la storia

degli ex

L’Italia avrà
un ottimo
presidente, solo
questo conta.
Ma non perché
ex comunista
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Dopo 
il referendum,
l’impegno
per scrivere
regole
aggiornate

Per Putin la corsa al riarmo non è finita:
«Più forti saranno i nostri militari, minore
sarà la tentazione di farci pressione»
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Una pagina poco conosciuta di
Giorgio Napolitano riguarda il

ruolo da lui svolto per ricostruire, a
metà degli anni ’80, un rapporto po-
sitivo con il mondo ebraico ed Israe-
le, dopo le lacerazioni del 1967.

Già da alcuni anni, a Milano,
avevamo avviato una riflessione
ed anche una iniziativa su questi te-
mi, quando mi giunse la richiesta,
alla fine del 1986, di partecipare ad
una missione in Medio Oriente
del responsabile esteri del Pci, e di
contribuire a organizzarla.

Il lavoro di preparazione fu
minuzioso. Compii una ricerca

sui principali articoli pubblicati
sulla stampa del partito sul con-
troverso argomento, ed in cui com-
parivano posizioni discutibili e
contraddizioni rispetto alla que-
stione di Israele, rispetto al con-
flitto, e anche rispetto al sionismo.
Contraddizioni o, come lui ebbe
modo di definirle, «aporie».

Si teneva fermo il concetto
del diritto all’esistenza dello sta-
to ebraico, ma l’approccio era pe-
santemente influenzato dalla po-
sizione assunta dall’Urss duran-
te la Guerra dei sei giorni: Israe-
le veniva quindi identificato come
l’aggressore, alleato agli Usa e al
campo imperialista; i palestinesi
come le vittime, parte integrante
del campo antimperialista. Sono

d’altronde note le illusioni nutri-
te da Giancarlo Pajetta sul “so-
cialismo arabo”.

Anche sul sionismo, pur se il Pci
aveva criticato, in quanto ideologica,
la risoluzione dell’Assemblea del-
l’Onu del 1975, che lo definiva una
«forma di razzismo e di discrimi-
nazione razziale», veniva mante-
nuto fermo il giudizio critico sul
movimento. L’Unità, in articoli se-
miufficiali, lo definiva «un’ideologia
conservatrice e reazionaria… utiliz-
zata dall’imperialismo e tale da ge-
nerare spinte aggressive, espansio-
nistiche e discriminatorie da parte…
di Israele». La campagna contro il
sionismo era in realtà diretta a to-
gliere legittimità storica alla fonda-
zione di Israele. SEGUE A PAGINA 8

Quel viaggio in Israele fu la svolta
Con Napolitano il Pci riavviò il dialogo con il mondo ebraico

Il successo di “Food Force” il videogioco umanitario del World Food programme @Tutti i siti internet premiati con i Webby award@L’Eni celebra il centenario della nascita di Enrico Mattei

Napolitano al Quirinale, un grande successo per l’Italia e per l’Unione

Il presidente di tutti

FRANCESCO SAVERIO
GAROFANI

Èstato bello. Essere stato un grande elet-
tore è un’esperienza di quelle che si de-

vono conservare nell’album dei ricordi per-
sonali più importanti. Dopo quella dell’e-
sordio, ieri è stata un’altra giornata emo-
zionante. Dopo il diluvio di schede bianche,
dopo i candidati di bandiera e goliardie più
o meno divertenti (ma come si fa a scrive-
re Hitler su una scheda…), è arrivato il gior-
no della verità. SEGUE A PAGINA 4

FRANCESCO
FERRANTE

Èfatta! Giorgio Napolitano presidente
della repubblica. Con tutti i nostri vo-

ti, nessuna defezione, e una manciata pro-
veniente dall’Udc – i soliti Follini e Tabac-
ci, nessun altro. L’opposizione ha sbaglia-
to e alcuni di loro lo riconoscono aperta-
mente. Noi abbiamo fatto il nostro dovere,
niente di più. Napolitano sarà un ottimo
presidente e si incaricherà di rappresenta-
re l’unità del paese. SEGUE A PAGINA 4
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Il berlusconismo
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Svelenire, riformare. Da
lunedì il settennato british
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Governo, tre problemi 
sul tavolo del Professore
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Parlato ricorda: «Quegli
anni insieme con Amendola
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Un successo della laicità
nella prospettiva del dialogo
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Rutelli raggiante: la Cdl
ha perso un’occasione

C. COCCONI

Cdl, dalla toilette di San
Siro alla débâcle sul Colle
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Ora che tutto è andato bene

(ma ci sono altre incomben-

ze) vorremmo essere rassicu-

rati: non è che per caso l’esse-

re ulivisti senza altra divisa e

praticare la libertà d’opinione

sui temi delicati siano delle col-

pe? Lo chiede Robin, visto che

Amato preferisce il riserbo.

R O B I N

Riserbo

NAPOLITANO 543
BIANCHE 347 
BOSSI 42
D’ALEMA 10
ALTRE 34
NULLE 14

IL VOTO DI IERI
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Ottima prova dell’Unione. 
Ma lui sarà il presidente di tutti

Al neo-eletto 543 voti, tre in più di quelli che aveva sulla carta; 347 le schede bianche
IL VOTO IN PARLAMENTO

MARIANTONIETTA

COLIMBERTI

Potrà anche accadere che nelle prossime ore
o nei prossimi giorni vengano fuori indi-

screzioni, notizie o confessioni dalle quali
emergerà che dalla Cdl sono traslocati verso
Giorgio Napolitano più dei due voti dichiara-
ti da Bruno Tabacci e Marco Follini e che, vi-
ceversa, schede dell’Unione sono finite tra i vo-
ti nulli, dispersi o “dirazzanti”. La politica, si
sa, è complicata, e oltre alla disciplina di par-

tito o di schieramento
spesso si fanno sentire
anche simpatie, antipa-
tie,  rancori antichi e tut-
ti i sentimenti che pro-
vano i comuni mortali,
politici compresi. Però,
a giudicare dai numeri
con i quali al quarto
scrutinio (come Luigi
Einaudi e Giovanni
Gronchi) è stato eletto il

nuovo capo dello stato bisogna dire che l’U-
nione ha dato prova di grande compattezza vo-
tando il proprio candidato, così autorevole e
istituzionalmente adeguato da provocare giu-
dizi di apprezzamento e espressioni di ram-
marico per non averlo potuto votare in molti
rappresentanti dell’opposizione. 

In 543 hanno scritto sulla scheda “Giorgio
Napolitano”, o “Napolitano Giorgio”, o “Napo-
litano G.”, forse secondo la prassi ormai sma-
scherata ma a quanto pare consolidata che do-
vrebbe dimostrare appartenenze e fedeltà. I vo-
tanti erano 990, il quorum di 505, i voti dell’U-
nione sulla carta 540. Le schede bianche “or-
dinate” dalla Casa delle libertà dopo l’insurre-
zione e le minacce della Lega sono state 347;
sulla carta dovevano essere 460 alle quali an-
davano tolte le 38 della Lega che aveva già an-
nunciato che avrebbe votato Bossi, dunque
422. Al leader della Lega in realtà ne sono an-
dati 42, dunque 4 in più del previsto; hanno poi
ottenuto voti: Massimo D’Alema (10), Giulia-
no Ferrara (10), Gianni Letta (6), Silvio Berlu-
sconi (5), Roberto Di Piazza (il neosindaco di
Trieste, di F.I.) (3), Sergio Pininfarina (3); 14 le
schede nulle, 10 i voti dispersi, 10 gli astenuti.

Improbabili, secondo Romano Prodi, i travasi
di voti dal centrodestra al candidato dell’Unio-
ne: «Entravano di corsa che sembravano ber-
saglieri – ha osservato il presidente del consi-
glio in pectore – È difficile pensare a voti di soc-
corso. Per la Cdl, piuttosto, è stata un’occasio-
ne mancata». 

Che sia stata un’occasione mancata una bel-

la fetta dell’opposizione se ne era già accorta  e
lo ha dimostrato anche in aula. Il lungo applauso
in piedi di 90 secondi che ha salutato il rag-
giungimento del quorum, poco prima delle 13,
ha accomunato infatti i parlamentari dell’U-
nione, visibilmente entusiasti, ma anche mol-
ti tra coloro che sedevano tra i banchi di Alleanza
Nazionale e dell’Udc; immobili quasi tutti quel-

li di Forza Italia e tutti quelli della Lega. Non si
sono lesinati gli abbracci, tutt’altro. Prodi ha ab-
bracciato Rutelli e altri, poi è andato a baciare il
premio Nobel Rita Levi Montalcini. Francesco
Rutelli è andato diritto ai banchi dei Ds per ab-
bracciare Piero Fassino e Massimo D’Alema. Il
segretario dei Ds è emozionatissimo e, come
spesso gli succede, non trattiene le lacrime, ma

è anche orgoglioso della prima volta di un ex co-
munista al Colle e le sue mani alzate sono ser-
rate in due pugni. «L’elezione di Giorgio Napo-
litano – dirà poco dopo – è il riconoscimento
di una grande storia. Sono felice, commosso ed
emozionato per l’elezione al Quirinale di un uo-
mo che rappresenta la storia della sinistra e del
partito nel modo più alto». 

A poco a poco, sono arrivate le dichiarazioni
di apprezzamento per il nuovo presidente del-
la repubblica provenienti da vari esponenti del-
la Cdl, che come coalizione esce visibilmente
a pezzi dalla giornata di ieri, nonostante la “te-
nuta” che qualcuno ri-
vendica. Oltre a Bruno
Tabacci, questa volta
prevedibile perché au-
todenunciatosi fin dai
giorni scorsi come elet-
tore di Napolitano («sa-
prà essere un arbitro
con stile ed esperien-
za»), hanno parlato il
commissario europeo
di Forza Italia Franco
Frattini («incontestabili le sue doti istituziona-
li»), l’ex presidente della camera Pierferdinan-
do Casini («anche un cattivo metodo può dare
un ottimo presidente della repubblica. Sono
convinto che Napolitano saprà essere il garan-
te di tutti gli italiani e non mancherà in questo
ruolo così delicato la collaborazione responsa-
bile della opposizione democratica»), persino
il capogruppo della Lega Roberto Maroni («Al
di là delle ragioni che ci hanno indotto a vota-
re Umberto Bossi, mostro per Napolitano sin-
cera stima e sono certo che sarà un presidente
equilibrato e non di parte»). A caldo ha tenuto
il punto il presidente di Alleanza Nazionale,
Gianfranco Fini: «Adesso attendiamo che il pre-
sidente Napolitano, cosciente del fatto che non
è stato eletto a larga maggioranza e non ha nem-
meno raccolto tutti i voti del centrosinistra, sia
consapevole della necessità di essere davvero il
garante di tutti», ma poco dopo è arrivato il co-
municato ufficiale dei senatori di An, dal tono
piuttosto “caldo”: «Sono certo – ha scritto tra
l’altro Domenico Nania – che eserciterà il deli-
cato ruolo rappresentando tutta la nazione».
Viene proprio da chiedersi, con Giuliano Ama-
to: «Ma perché la Cdl non lo ha votato?».

presidente
Napolitano

Riformeremo insieme le istituzioni

GIORGIO NAPOLITANO

SEGUE DALLA PRIMA

Tale affermazione sarebbe da apprezzare
per la sua modestia se non contrastasse
con la realtà dell’effettiva ispirazione del-
la proposta, ancora oggi al nostro esame,
ispirazione tutt’affatto diversa da quelle che
sorreggevano i progetti prece-
denti e segnatamente quello
del gennaio 1994.

Qualche giorno fa ho avu-
to modo, in occasione della
cerimonia di omaggio dedi-
cata all’onorevole Labriola ap-
pena scomparso, di mettere in
evidenza come la sua relazio-
ne di oltre 11 anni fosse au-
dacemente innovativa e nello
stesso tempo ispirata a gran-
de equilibrio e responsabilità istituziona-
le.

Ebbene, con quell’impostazione e con
le modifiche che vennero di conseguen-
za prospettate, risultano coerenti in real-
tà le proposte di riforma non della mag-
gioranza, ma della minoranza, comprese
quelle che escludono la formulazione,
nell’articolo 117 della Costituzione, di un

elenco di potestà legislative sia concorrenti
sia esclusive delle Regioni, accanto alla spe-
cificazione delle materie affidate alla com-
petenza dello Stato, e postulano possibi-
lità di iniziativa dello Stato federale nel-
l’interesse nazionale, anziché un richiamo
sanzionatorio a quell’interesse, ove ap-
paia violato.

Per questo ed altri aspetti – come si sa
– l’attuale schieramento di mi-
noranza ha già proposto, con
il disegno di legge presentato
dai senatori Villone e Bassa-
nini nel settembre 2003, mo-
difiche rilevanti della stessa ri-
forma del Titolo V che esso
aveva, da posizioni di mag-
gioranza, varato in modo non
sufficientemente meditato.

In effetti, se si legge ancora
oggi e si considera obiettiva-

mente il testo presentato, sempre nel gen-
naio 2004, dai relatori di minoranza, si può
constatare come ad una critica puntuale
e severa del progetto governativo si ac-
compagnasse un insieme di proposte ta-
le da configurare un vero e proprio pro-
getto alternativo di riforma.

Il governo e la maggioranza che lo sor-
regge – a mio avviso – avrebbero dovuto

apprezzare il fatto che lo schieramento di
centrosinistra non ha sostenuto che tutte
le esigenze di revisione costituzionale, af-
fiorate nel lungo processo da me richia-
mato e culminato nella commissione bi-
camerale D’Alema, fossero da ritenersi or-
mai superate.

In particolare, pur essendosi signifi-
cativamente consolidate – attraverso il
passaggio al sistema elettora-
le maggioritario e la prassi di
una competizione politica bi-
polare – la posizione del go-
verno in parlamento, la go-
vernabilità del paese e la sta-
bilità dell’azione di governo,
l’attuale opposizione ha con-
tinuato e continua a presen-
tare proposte volte a sancire in
sede costituzionale tale evo-
luzione e a rafforzare i poteri
del primo ministro rispetto alle formula-
zioni della Carta del 1948.

È dunque l’attuale opposizione che si
è preoccupata e si preoccupa di concludere,
sulla base di un’ulteriore e coerente ma-
turazione, il percorso che venne bloccato
nel 1998, non occorre qui ricordare come
e per responsabilità di chi.

Sono parte della conclusione di quel

percorso le proposte della relazione di
minoranza relative alla composizione e al-
le attribuzioni del nuovo senato della re-
pubblica, ma anche tutte quelle riguar-
danti un sostanziale adeguamento del si-
stema delle garanzie e dello statuto del-
l’opposizione all’avvento e all’abuso di un
meccanismo maggioritario.

Quel che anch’io giudico inaccettabi-
le è, invece, il voler dilatare in
modo abnorme i poteri del pri-
mo ministro, secondo uno
schema che non trova l’eguale
in altri modelli costituzionali
europei e, più in generale, lo
sfuggire ad ogni vincolo di pe-
si e contrappesi, di equilibri isti-
tuzionali, di limiti e di regole
da condividere.

Quel che anch’io giudico
inaccettabile è una soluzione

priva di ogni razionalità del problema del
senato, con imprevedibili conseguenze
sulla linearità ed efficacia del procedi-
mento legislativo; una alterazione della fi-
sionomia unitaria della corte costituzio-
nale, o, ancor più, un indebolimento del-
l’istituzione suprema di garanzia, la pre-
sidenza della repubblica, di cui tutti avrem-
mo dovuto apprezzare l’inestimabile valore

in questi anni di più duro scontro politi-
co.

E allora, il contrasto che ha preso cor-
po in parlamento da due anni a questa par-
te e che si proporrà agli elettori chiamati
a pronunciarsi prossimamente nel refe-
rendum confermativo non è tra passato e
futuro, tra conservazione e innovazione,
come si vorrebbe far credere, ma tra due
antitetiche versioni della rifor-
ma dell’ordinamento della re-
pubblica: la prima, dominata da
una logica di estrema persona-
lizzazione della politica e del po-
tere e da un deteriore compro-
messo tra calcoli di parte, a prez-
zo di una disarticolazione del
tessuto istituzionale; la seconda,
rispondente ad un’idea di co-
erente ed efficace riassetto dei po-
teri e degli equilibri istituzionali
nel rispetto di fondamentali principi e va-
lori democratici.

La rottura che c’è stata rispetto al me-
todo della paziente ricerca di una larga in-
tesa, il ricorso alla forza dei numeri della
sola maggioranza per l’approvazione di
una riforma non più parziale, come nel
2001, ma globale della Parte II della Co-
stituzione, fanno oggi apparire proble-

matica e ardua, in prospettiva, la ripresa
di un cammino costruttivo sul terreno co-
stituzionale; un cammino che bisognerà
pur riprendere, nelle forme che risulte-
ranno possibili e più efficaci, una volta che
si sia con il referendum sgombrato il cam-
po dalla legge che ha provocato un così ra-
dicale conflitto.

Mi asterrò dal rivolgere alle forze di go-
verno poco realistici appel-
li alla riflessione, ma non
posso fare a meno di espri-
mere la mia convinzione
che la strada indicata qui
dall’attuale minoranza cor-
risponde all’interesse di en-
trambi gli schieramenti po-
litici, nel loro prevedibile al-
ternarsi in posizioni di mag-
gioranza e di opposizione.
Essa corrisponde all’inte-

resse di una moderna e responsabile evo-
luzione del nostro sistema democratico e
anche, non da ultimo, alla ricostruzione
di un clima, che è purtroppo venuto me-
no, di più misurato, impegnato e fecon-
do confronto in parlamento: un clima
che è condizione per l’esercizio, con au-
torevolezza, del ruolo insostituibile di que-
sta nostra istituzione.

Il parlamento
ha sempre
sentito
il problema
di rivedere la
Carta del ’48

Trovo
inaccettabile
voler dilatare in
modo abnorme
i poteri del
primo ministro

L’ultima
riforma 
ha mirato a
personalizzare
la politica
e il potere

Il candidato del centrosinistra eletto al quarto scrutinio. Secondo Romano Prodi non ci sono stati

“soccorsi” dal centrodestra: «Entravano di corsa che sembravano bersaglieri» ha ironizzato e ha

aggiunto: «Per la Cdl è stata un’occasione mancata». Moltissimi gli apprezzamenti per il neo-eletto.

La Lega ha votato Bossi, ma Maroni ammette: «Sarà un presidente equilibrato e non di parte».

Novanta
secondi di
applausi dal
centrosinistra,
ma anche da
An e Udc

Fassino:
«L’elezione 
di Giorgio è il
riconoscimento
di una grande
storia»

Romano Prodi  ieri a Montecitorio applaude l’elezione del Presidente Giorgio Napolitano (foto Ap)
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LAVIA

Giurerà lunedì. Probabilmente Giorgio Na-
politano sarebbe stato pronto anche pri-

ma: al discorso più importante della sua lun-
ga vita politica mentalmente ha messo mano
già da qualche giorno. Ma dovrà attendere le
17 di lunedì (giorno anche delle dimissioni di
Carlo Azeglio Ciampi) per prendere la parola
proprio dal banco che lo vide presidente della
camera negli anni duri di Tangentopoli, in quel-
l’aula di Montecitorio dove ha preso posto dal
lontano 1953. Un rallentamento rispetto alle
previsioni dell’altro ieri.

Saranno centinaia i suoi discorsi parla-
mentari, un immaginario volume sarebbe
composto da svariati tomi: e tuttavia il giura-
mento dell’undicesimo capo dello stato è ov-
viamente atteso per capire quali saranno le li-
nee portanti del suo settennato, l’ispirazione
di fondo della sua presidenza. Stamattina il
nuovo capo dello stato sarà di nuovo nella suo
ufficio a palazzo Giustiniani, alla
scrivania da cui rispondere a decine
e decine di messaggi. E poi le tele-
fonate, i primi incontri, la squadra
del Quirinale da abbozzare. Non è
facilissimo, perché Giorgio Napoli-
tano un entourage stretto non lo col-
tiva da tempo: gira qualche nome su
possibili membri dello staff, ma è an-
cora presto. 

Martedì, il primo impegno im-
portante: le consultazioni-lampo e il
giorno successivo l’incarico a Ro-
mano Prodi, l’uomo con cui ha in-
crociato in questi anni i destini po-
litici, in Italia e in Europa, e che ie-
ri è apparso raggiante: «Napolitano
ha lavorato con me come ministro
dell’interno, una funzione particolarmente de-
licata, e non c’è stato mai un solo dubbio sul-
l’equilibrio democratico e sulla sua pulizia
morale. A Bruxelles, in parlamento, faceva
impressione vedere una persona come lui, in
età avanzata, con la sua intelligenza, diligen-
za e modestia. Non ci vorrà molto tempo per-
ché tutti gli italiani lo apprezzino».

È molto probabile che Napolitano abbia ini-
ziato già ieri pomeriggio, nella sua bella abi-
tazione del rione Monti, a lavorare al testo del
discorso. Non ha voluto fare altro che starse-
ne lì, il neopresidente, peraltro continuamen-
te chiamato da mille affettuose telefonate di au-
gurio – già aveva ricevuto la più importante,
quella di Ciampi – per prendersi qualche ora
di meritata tranquillità dopo una mattinata di
quelle impossibili da dimenticare. Nel pome-
riggio è arrivato anche Massimo D’Alema,
uno dei king-maker, se non il king-maker,

l’uomo che non vuole passare per il grande
sconfitto e che meno che mai il nuovo presi-
dente intende far passare per tale. 

L’emozione c’è stata, inutile negarlo. Fra
i diessini, a Montecitorio, a qualcuno è salita
un bel po’ di emozione in gola quando è scat-
tato l’applauso liberatorio, quello di quota 505.
Negli occhi di Franca Chiaromonte, la figlia di
Gerardo, che Napolitano ha davvero visto na-
scere, è spuntata la lacrima. Chi era a palazzo
Giustiniani assieme a lui lo descrive come

«molto composto anche se emozionato». Co-
sì lo hanno trovato Fausto Bertinotti e Franco
Marini quando si sono recati nello studio del
senatore a vita per i primi auguri, prima di spo-
starsi nella attigua, magnifica sala Zuccari, stu-
pendamente affrescata, dove il presidente del-
la camera ha letto “pubblicamente” la formu-
la di rito: «Senatore Napolitano, le comunico
che il parlamento in seduta comune con i de-
legati delle regioni l’ha eletta presidente della
repubblica. Le porgo il saluto deferente del par-

lamento con l’augurio di buon lavoro nell’in-
teresse del paese e delle istituzioni». Qualche
collaboratore aveva gli occhi lucidi, c’è stato un
brindisi (con spumante italiano) fra le tre mas-
sime autorità dello stato. Parole affettuose di
Bertinotti – piuttosto emozionato, si conosco-
no da tanti anni – e di Marini. Poi è arrivato
anche Piero Fassino, lui già si era commosso
in aula, l’abbraccio è stato forte. 

Quando è uscito da palazzo Giustiniani, ol-
tre alla selva di telecamere e fotografi, Napoli-
tano ha trovato ad attenderlo una piccola fol-
la di cittadini, quello che i giornalisti hanno su-
bito definito “il primo bagno di folla”. «Vi rin-
grazio tutti», sono state le parole del nuovo pre-
sidente della repubblica visibilmente emozio-
nato. Un personaggio schivo come lui dovrà
abituarcisi: dopo Scalfaro, dopo Ciampi gli ita-
liani si sentono istintivamente vicini al presi-
dente della repubblica. Chi lo conosce sa che
il suo stile british è tutt’altro che impermeabi-
le alla disponibilità, all’apertura, al contatto
umano. 

Ma non sarà una presidenza fredda, quel-
la di Napolitano. Da subito, il suo
vorrà al contrario essere un mes-
saggio il più possibile popolare, po-
liticamente aperto. Dovrebbe essere
questa la filosofia di fondo già rin-
tracciabile nel suo messaggio di lu-
nedì, caratterizzato dall’assillo di re-
stituire civiltà al confronto politico
che, pure nell’asprezza della dialet-
tica, dovrà rientrare nei canoni del-
la confronto democratico, fuori da-
gli estremismi anti-istituzionali di
questi anni. Un clima meno vele-
noso, oltre la «contrapposizione cie-
ca» che c’è stata in parlamento da
parte di «entrambi gli schieramen-
ti», come ha detto in un’intervista a
Giovanni Minoli. Lui potrà farlo,

questo richiamo, perché malgrado il voto non-
bipartisan è fin d’ora «il presidente di tutti»,
come hanno detto Prodi e Fassino e come in
cuor loro forse sanno i più onesti del centro-
destra. Ma la Cdl ha perso un’occasione, non
comprendendo – ha detto Rutelli – che «Na-
politano, come vedranno quando sarà alla pro-
va, sarà un garante anche per la minoranza e
interpreterà e rappresenterà l'interesse na-
zionale oltre che la tutela della costituzione».

Tutto ciò senza rinunciare ad uno slancio
riformatore, con grande attenzione a non cal-
pestare i valori fondanti espressi nella prima
parte della costituzione: l’ispirazione di Na-
politano, in materia di riforme istituzionali, re-
sta quella – mutati i tempi– dell’appello del
1994 al «confronto non distruttivo» fra tutte le
forze parlamentari che gli valse addirittura la
stretta di mano dell’allora premier Silvio Ber-
lusconi.

ADRIANO

OSSICINI

Nella mia non breve esperienza par-
lamentare ho avuto l’avventura di

votare varie volte per l’elezione del ca-
po dello stato. Talvolta contro, talvolta
a favore, di coloro che furono poi elet-
ti alla presidenza della repubblica. Cer-
to, per me che avevo vissuto una lun-
ghissima stagione politica all’opposi-
zione, fu gratificante l’elezione di San-
dro Pertini. 

Ma oggi, in qualche modo, rim-
piango di non poter essere stato pre-
sente, avendo deciso, dopo tanti anni,
di prendermi... una pausa dall’impegno
parlamentare, alla votazione attraverso
la quale, a capo
dello stato, è sta-
ta eletta, oltre che
una rilevante per-
sonalità dal pun-
to di vista istitu-
zionale, politico e
culturale, un ca-
rissimo amico.
Ma non è solo per
l’amicizia, che
pure ha il suo
particolare rilievo, che io sono lieto ed
in qualche modo anche commosso, di
fronte a questo avvenimento, ma per-
ché esso è, nella sostanza, particolar-
mente significativo, perché corona nel
nostro paese un lungo cammino verso
una democrazia compiuta che si rea-
lizza sulla base, determinante per ogni
democrazia, dell’alternanza e della lai-
cità.

Il problema della laicità, fonda-
mentale, è stato da me profondamen-
te vissuto, talvolta in modo drammati-
co e, oltretutto, l’amicizia ed una certa
sintonia con Giorgio Napolitano  è an-
che legata al tema della laicità. 

L’incontro con Giorgio Napolitano
ed anche l’amicizia sono stati facilita-
ti, oltre che da esperienze comuni, dal
fatto che io ho incontrato (cosa che ra-
ramente mi avveniva in una persona
con formazione molto differente da
me, anche se accomunata da esperien-
za di lotta e da ideali di grande impor-
tanza), non solo un’apertura al dialogo,
ma una formazione culturale e politi-
ca e, per alcuni aspetti filosofica, pro-
prio legata all’esigenza del dialogo, del
confronto, di una laicità fondata sul ri-
spetto delle fedi, con una dura opposi-
zione ad ogni forma di integralismo. E
ci sono stati anche degli avvenimenti
che ci hanno coinvolto in differenti
modi, ma profondamente, anche in
momenti drammatici nei quali questa
comune fede nella laicità ha avuto
un’influenza determinante. 

Io fui fermamente convinto, ad
esempio, dell’importanza del periodo
della solidarietà nazionale, ma anche
convinto, oltre della impossibilità po-
litica dei rischi di certe formulazioni,
del compromesso storico. 

Per capire l’importanza del ruolo
politico e culturale di Giorgio Napoli-
tano basterebbe leggere il volume da lui
scritto nel 1979 In mezzo al guado. In
un momento in cui, purtroppo, per
complesse ragioni politiche e storiche,
vecchi e nuovi integralismi si affaccia-
no e spesso drammaticamente si pro-
pongono una riaffermazione di una
laicità vera è, a mio avviso, qualcosa di
straordinariamente importante. Tra l’al-
tro, il progresso della scienza pone dei
drammatici problemi sul destino del-
l’uomo dalla nascita alla morte, sui qua-
li è determinante anche un corretto
impegno politico e legislativo. 

Penso, al di là della mia commo-
zione per ragioni affettive, che si apra
con Giorgio Napolitano una stagione
certamente in continuità con quella
del presidente Ciampi, ma anche una
prospettiva nuova, nei limiti del ruolo
istituzionale, con l’apertura di un dia-
logo, fondamentale, in una stagione
difficile e spesso drammatica per la
nostra condizione umana.

«Io, amendoliano ma di sinistra, Giorgio e gli schiaffi di Giorgione»
COMUNISTI � UNA CONVERSAZIONE SUL FILO DELLA MEMORIA CON PARLATO, UNO DEI FONDATORI DEL “MANIFESTO”

GUIDO

MOLTEDO

Perché li chiamavano i “miglioristi”?
«Be’ – e tira una boccata dall’enne-

sima Marlboro – i miglioristi erano Na-
politano, Chiaromonte, Macaluso, la
destra del Pci, insomma…». Già, ma chi
inventò quel termine? Valentino non lo
sa o non lo ricorda, e del resto non gli
sembra una grande questione. Eppure
proprio marginale non doveva essere,
se loro, gli interessati, vivevano la desi-
gnazione di “migliorista” come un epi-
teto. Preferivano, se proprio dovevano
essere etichettati – e nel Pci il correnti-
smo era tabù, e l’etichetta era il ricono-
scimento dell’esistenza di una corren-
te – preferivano essere chiamati “rifor-
misti”. «Fu Salvatore Veca a coniare il
termine migliorista», arriva in soccor-
so Ida Dominijanni.

Nella stanza di Valentino Parlato, e
di Ida, si chiacchiera della prossima
elezione di Giorgio Napolitano. C’è un
personaggio della famiglia comunista
più agli antipodi di Napolitano, rispet-
to al collettivo di via Tomacelli? No, non
c’è. Basta leggere titoli e articoli di que-
sti giorni. L’ascendenza ingraiana dei
manifestisti c’entra, ma non è l’unica
spiegazione. E poi Valentino non si
considera un ingraiano. Alza gli oc-
chiali sulla fronte, e sorride con quel suo

modo contagioso: «Ingraiano io? Caso
mai amendoliano. Amendoliano di si-
nistra». Allora la distanza da Napolita-
no non è poi così grande… Sì, l’ammette,
felice di spiazzarti. E apre il rubinetto del-
la memoria. Quegli anni Sessanta,
quando uno dei futuri fondatori del
manifesto lavorava al quinto piano di Bot-
teghe oscure, sezione economica, sot-

to Eugenio Peggio, responsabile Gior-
gio Amendola. «Ogni tanto s’affaccia-
vano Giorgio Napolitano e Gerardo
Chiaromonte. Due compagni molto
uniti, molto amici, ma diversissimi.
Gerardo sanguigno, esplicito, incazzo-
so, Giorgio sempre serio, composto».
Perché mai, se no, cronisti bottegologi
gli avrebbero affibbiato il soprannome
di lord Carrington?

Non c’era feeling tra il giovane Va-
lentino e quello che era già evidente-
mente il più autorevole degli amendo-
liani. Amendola cercava di farglielo pia-
cere: «Dai, Valentino, guarda che Gior-
gio è intelligente, è colto. È tanto edu-
cato». E Valentino: «Apposta non lo
sopporto».

Nel Pci d’allora il centralismo de-
mocratico era una cosa seria. Ma dietro
l’unità e la compostezza di facciata se le
dicevano in modo schietto, si alzava la
voce, volava anche qualche schiaffo. Di
sicuro Valentino Parlato ne beccò al-
meno un paio da Giorgione Amendo-
la. Li ricorda con affetto. A Valentino pia-
ce più la «rozzezza» di un Amendola o

di un
Chiaro -
m o n t e ,
«compa-
gni che
non ave-
vano pau-
ra neppu-

re dello scontro fisico», o caso mai quel-
lo strano misto di sicilianità e di schiet-
tezza di un Macaluso, piuttosto che la
distanza e la diplomazia di un Napoli-
tano.

Un carattere che si riflette in uno sti-
le politico, in una linea. «La sua è un’or-
todossia comunista – ragiona Parlato –
che diventa ortodossia socialdemocra-
tica, senza contare che la crisi del co-
munismo non significò che invece la so-
cialdemocrazia era in buona salute. Al
contrario». Nella visione di Valentino,
insomma, sono spostamenti che non
denotano flessibilità e agilità. Tanto è ve-
ro che quando Amendola, nel 1964, pro-
pugnò l’unificazione Pci-Psi, Napolita-
no, che «cercava di ammorbidire gli im-

peti di Amendola, non lo sostenne». Il
che però – concede Valentino – mette
in risalto anche una virtù del futuro pre-
sidente della repubblica, ancor più im-
portante in quei tempi e in quel conte-
sto: «Giorgio non era il servo di Amen-
dola, era indipendente».

Napolitano, nella sua autobiografia,
ammette che allora sbagliò. Certo è che,
anche se indipendente rispetto al suo ca-
po, quella scelta sta a indicare che Na-
politano «non è mai stato un uomo di
punta, un innovatore». Inoltre, la sua in-
dipendenza ha anche voluto dire una
scarsa propensione a prendersi la re-
sponsabilità di guidare davvero una cor-
rente, anche se gli è stata sempre attri-
buita la leadership dei miglioristi, o ri-
formisti che dir si voglia. In certi tornanti
del suo percorso politico è successo che
qualche compagno a lui vicino si sia la-
mentato che Napolitano non abbia aper-
tamente dato battaglia a nome della
corrente o offerto man forte a un com-

pagno che si sia spinto all’offensiva.
Ma, secondo Valentino, il fatto vero è che
Napolitano una corrente non l’aveva, o

comunque non era un capocorrente
vero e proprio. «Se hai una corrente, poi
ne diventi schiavo». È che «se Togliatti
era totus politicus, Napolitano lo è esa-
geratamente». Da uno così non senti-
rai mai dire che «due più due fa quat-
tro». Un eccesso di calcolo che non gli
consentì di diventare segretario del Pci.
Ciriaco De Mita ha detto che per di-
ventarlo avrebbe dovuto uscire troppo
allo scoperto, ed è un politico che non
ha questo coraggio. Annuisce, Valenti-
no: «Ha ragione, De Mita».

Distanti per scelte, per indole, per
gusti, Parlato e Napolitano vivono a po-
ca distanza, nello stesso quartiere, uno
a via del Boschetto, l’altro a vicolo dei Ser-
penti, nel rione Monti. S’incontrano di
tanto in tanto, all’edicola, al bar. Due
chiacchiere, un saluto amichevole. Dif-
ficilmente continueranno a incrociarsi,
ora che Napolitano si trasferisce al Qui-
rinale. Destinazione giusta per uno co-
me lui, «amendoliano prudente, per-

sona seria,
rispettabile,
colta, un
compagno
che studia-
va l’inglese
quando gli
altri studia-

vano il russo». «Sarà un buon presi-
dente, rispettoso delle regole», profetizza
Valentino Parlato.

presidente
Napolitano

Amendola: «Guarda che Napolitano è
intelligente, è colto, è tanto educato».
E Valentino: «Apposta non lo sopporto»

«Lui studiava l’inglese, gli altri studiavano
il russo». «Sarà un buon presidente, rispettoso
delle regole», profetizza il ”padre” del manifesto

��
Un successo

della 
laicità

Ai vecchi 
e nuovi
integralismi
contrapporrà
l’esigenza 
del dialogo

Svelenire, riformare
Da lunedì inizia 

il settennato british
Emozione nell’incontro con Bertinotti e Marini, il primo

bagno di folla, poi a casa riceve D’Alema e inizia a lavorare

al discorso di giuramento che pronuncerà lunedì pomeriggio,

la cui filosofia gli è già chiara: tornare ad un confronto civile.

Il neo eletto presidente Giorgio Napolitano saluta la folla all’uscita di palazzo Giustiani (foto Ap)
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FRANCESCO

LO SARDO

La svolta, quella vera, s’è consumata domenica mattina tra gli spo-
gliatoi e la toilette del Palalido di Milano, a San Siro. Con Berlu-

sconi spalle al muro, che continuava a ripetere: «No, il vertice non ser-
ve. Dobbiamo restare uniti e votare per un candidato del centrodestra,
c’è Gianni Letta...». É finita com’è finita. Con Giorgio Napolitano elet-
to capo dello stato. Quanti sono stati, ieri, i “traditori” nella Cdl? Cin-
que, dieci, quattordici? Nessuno può dire quanti tra i grandi elettori
del centrodestra, nel segreto della cabina, hanno votato per Napolita-
no. C’è il senatore di An che racconta di aver saputo che «almeno due»
dei suoi colleghi l’hanno votato, c’è chi dice che dall’Udc sono arrivati

sottobanco «sei voti» – chissà perché non cin-
que o sette – e così via. Ma cosa conta? L’Unione
aveva sulla carta 540 voti e Napolitano ne ha
ottenuti 543: solo tre in più. 

Ci sono stati più consistenti travasi di vo-
ti sottobanco? La prova non c’è e la controprova
neppure, quindi le chiacchiere di Transatlan-
tico restano chiacchiere. I fatti, invece, dicono
che l’Udc, prima del quarto e decisivo scruti-
nio, s’è riunita con Casini, annunciando il suo
voto: scheda bianca, esattamente come gli al-
leati di An, di Forza Italia e della Lega. I fatti

dicono che nonostante i contorcimenti delle ultime ventiquattr’ore, l’Udc
non ha votato per Napolitano e s’è allineata. Così Berlusconi com-
mentava: «La Cdl ha tenuto, c’è stato in questi giorni qualche momento
di dialettica, ma alla fine la mia strategia è risultata vincente». Autoe-
scludersi dal voto sul capo dello stato, per poter dire che «la maggio-
ranza ha occupato tutte le cariche istituzionali», come dice il Cavalie-
re, è una vittoria? Dire, come fa Casini, «mi è dispiaciuto non votare
Napolitano, ma l’ho fatto per garantire l’unità del centrodestra», che
vittoria è? E dire, come Fini, che «il metodo è brutto» perciò su Na-
politano non si poteva convergere, che vittoria sarebbe? 

Tutti e tre hanno perso, ieri. Ma per capirli, tutti e tre, per capire
cos’è successo, basta sentire cosa dice Cesa, braccio destro di Casini:
«Noi abbiamo fermato D’Alema», dice. O Mauro Libè, vicinissimo a
Casini: «Noi non siamo fessi...». Già. Perché i fatti, non la fantapoliti-
ca, dicono anche un’altra cosa. Dicono che al voto di ieri s’è arrivati con

un centrodestra frantumato al cui interno, nell’ultima settimana, s’è
giocata una partita pesantissima. Con Casini e Fini che hanno temu-
to, per giorni, il saldarsi di un’intesa sotterranea tra Berlusconi e D’A-
lema che li avrebbe schiacciati. Domenica, dopo giorni che Berlusco-
ni evitava di convocare un vertice della Cdl e sfuggiva come un’anguilla
ripetendo che il centrodestra aveva un suo candidato, cioè  Gianni Let-
ta, Casini e Fini l’hanno affrontato di brutto, lontano dagli occhi dei
cronisti che affollavano il Palalido per la manifestazione elettorale pro
Moratti sindaco: pretendono che il Cavaliere esca dalle nebbie e che
la Cdl proponga una rosa di candidati. Poco prima, Berlusconi aveva
liquidato, con una fucilata, anche la carta di Amato («Anche lui ha il
cuore a sinistra»). A quel punto Fini e Casini non ci hanno visto più:
dietro il siluramento di Amato  (cui Letta telefonerà più tardi spiegando
che s’era trattato di un equivoco) i due hanno avuto la certezza di un
disegno di Berlusconi teso a favorire, con la sua immobilità, l’ascesa
di D’Alema al Quirinale, sia pure senza passargli neppure un voto («Non

mi credete? E allora vi dico, a scanso di ogni sospetto, che se si pre-
senta D’Alema noi non ritiriamo neppure le schede»). Lì, tra gli spo-
gliatoi e i bagni del Palalido, Berlusconi tentenna, si rende conto che
ormai la tattica di continuare a dire no a tutti tranne che a Letta non
può più reggere ed è costretto a cedere. Da un vertice pomeridiano, a
Roma, tra Fini, Casini e Letta – che rimane quasi silente – e al quale
il Cavaliere non prende parte, spunta la rosa della Cdl: l’Unione repli-
cherà con Napolitano. Confalonieri e Dell’Utri, gli amici di sempre del
Cavaliere, escono allo scoperto, si spendono come possono per D’A-
lema: ma la partita sul presidente dei Ds, ormai, è chiusa. É cambia-
ta la musica, Napolitano prende quota. Fini e Casini tirano un sospi-
ro di sollievo, ma loro due non hanno più margini di manovra. Di fa-
re un solo passo in più non se ne parla. Anzi. Dovranno passare, pub-
blicamente, sotto le forche caudine dell’unità della Cdl, plaudendo al-
la sua compattezza e in compagnia della Lega. Così è finita: senza nes-
sun vincitore, nel centrodestra: tutti ne escono ammaccati e sconfitti. 

Dalla toilette di San Siro
alla débâcle sul Colle 

DIETRO LE QUINTE DEL CENTRODESTRA

Così Casini e Fini hanno sventato l’asse Berlusconi-D’Alema. Ma l’han pagata cara  

Berlusconi con la candidata sindaco di Milano Letizia Moratti domenica scorsa a Milano. Con loro Bossi, Casini e Fini. (foto Ap)

Il Cavaliere e i suoi due alleati ne escono a pezzi, nonostante l’unità di facciata. Cala il

sipario sul durissimo scontro che s’è consumato tra i tre leader (con Bossi dalla parte di

Berlusconi) e che ha avuto il suo punto di svolta domenica scorsa al Palalido di Milano. 
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BORRELL
«Per l’Europa sarà 

un interlocutore prezioso»

«Con la sua designazione l’Italia

avrà un sicuro garante della

Costituzione e l’Europa un

interlocutore prezioso e

stimolante come lo è stato il suo

predecessore Ciampi». 

SCHULZ
«Darà un grande contributo

nel rafforzare l’Ue»

«L’Unione europea è ora in una

fase di incertezza e di difficoltà e

siamo sicuri che il nuovo

presidente italiano continuerà il

lavoro di Ciampi nel dare un

contributo fondamentale nel

rafforzamento dell’unione

politica, nel processo di

integrazione europea e nella pace

e solidarietà».  

WATSON
«Una svolta positiva per il pro-

cesso di integrazione»

«La sua elezione oggi segna una

nuova svolta positiva

nell’impegno europeo dell’Italia

dopo cinque anni di governo

confuso e populista», ha

commentato il leader dell’Adle.

«Nonostante abbia un passato di

sinistra, Napolitano è un politico

rispettato e autorevole che cerca il

consenso e rappresenterà bene

l’Italia come degno successore di

Ciampi»

VELTRONI
«Un grande rispetto 

per le istituzioni»

Il sindaco di Roma ha chiamato al

telefono il neopresidente: «La tua

elezione alla massima carica dello

stato premia la tua dedizione alla

causa della libertà e della

democrazia, la tua passione civile

e il tuo profondissimo rispetto per

le istituzioni e le regole». 

JERVOLINO
«Per Napoli una grande gioia

e una profonda emozione»

«Napoli saluta con grande gioia e

profonda emozione l’elezione di

Giorgio Napolitano a presidente

della repubblica. Il parlamento ha

saputo scegliere la persona

giusta, un uomo delle istituzioni,

di profonda cultura democratica,

che certamente saprà essere

garante forte e fedele della

costituzione e dell'unità del

paese». 

CHIAMPARINO
«Il suo un paziente 

lavoro di riforma»

«A Napolitano va riconosciuto il

paziente, delicato lavoro di

riforma condotto nelle istituzioni,

l’attento approccio ai temi della

politica internazionale, oltre che

l’importante dialogo avviato e

mantenuto in tutto il mondo che

non potranno che confermare

l’orgoglio per gli italiani di averlo

presidente».

HIC & NUNC

MARCO CASTELNUOVO

MILANO

Contento ed emozionato. Per Bruno Ferrante,
candidato sindaco dell’Unione a Milano ed ex

capo di gabinetto di Giorgio Napolitano ministro
degli interni del primo governo dell’Ulivo, l’ele-
zione del capo dello stato rappresenta un fatto
straordinario. «Sono molto felice per lui e per il
paese. Era la scelta migliore che si potesse fare.
Napolitano ha sempre avuto un alto senso delle
istituzioni e un profondo rispetto delle regole de-
mocratiche» ha detto Ferrante ricordando l’e-
sperienza vissuta insieme al neo-presidente del-

la repubblica. «Sa essere uomo di parte, ma
quando rappresenta un’istituzione diventa ga-
rante di tutti. Lo ha dimostrato quan-
do è stato alla presidenza della came-
ra e al Viminale: un ministro degli in-
terni al di sopra delle parti». 

Nei giorni scorsi, Ferrante ha par-
lato spesso con Napolitano: «Abbiamo
sempre mantenuto buoni rapporti. L’-
ho trovato come al solito sereno e con-
sapevole del servizio che si appresta a
rendere al paese. Insomma, il suo spi-
rito di sempre». 

Mai uno screzio, mai un’incom-
prensione, nemmeno quando Napolitano, primo

ministro degli interni post-comunista, varcò per
la prima volta il portone del palazzo del Vimina-

le: «Mi ricordo, ero lì: era il giugno del
1996. Giorgio Napolitano arrivò al Vi-
minale da solo, senza staff, scorte o se-
gretarie appresso. Entrò nell’ufficio
che fu di De Gasperi e non chiese nul-
la. Tutti ci aspettavamo che volesse ve-
dere dossier e veline per capire cosa di
lui e del vecchio Pci dicessero le carte
del ministero dell’interno. Invece non
lo ha mai fatto». 

Questo comun sentire che lega an-
cora oggi il nuovo capo dello stato e il

candidato sindaco di Milano, portò entrambi a

un’intesa durata per tutto il biennio in cui lavo-
rarono insieme: «Per lui il Viminale era il cuore
dello stato che doveva esprimere equilibrio e mi-
sura nella gestione dell’ordine pubblico. Posso di-
re che ha dato un importante contributo a co-
struire una sicurezza moderna, partecipata, aper-
ta al contributo dei sindaci e alla collaborazione
delle forze sociali, restituendo credibilità e dignità
agli apparati del ministero dell’interno”.

Insomma, Bruno Ferrante è più che convin-
to della scelta: «Sono molto fiducioso. Napolita-
no può sembrare freddo ma in realtà possiede
grandi doti umane dimostrate nelle numerose
decisioni che ha dovuto prendere. E ha usato sem-
pre serenità, equilibrio misura». 

FRANCESCO SAVERIO GAROFANI

SEGUE DALLA PRIMA

Su milledieci grandi elettori se ne sono presentati mil-
le. Novecentonovanta hanno votato. Dieci si sono aste-
nuti. Il traguardo in questa quarta votazione era fissa-
to a quota 505. La conta inizia puntualmente alle nove
e trenta. Tra le nostre fila c’è ottimismo: non è tempo
di franchi tiratori. 

Quelli del centrodestra hanno facce scure: loro sì,
temono che qualcuno si sfili, che voti per Napolitano.
Non soltanto le “spine nel fianco” Tabacci e Follini, ma
anche altri. Per questo, si dice, c’è un ordine preciso
impartito dai capi della Cdl: la scheda si piega prima
di entrare in cabina, ed è vietato fermarsi dietro la ten-
dina, neanche per un secondo. Le truppe sfilano a pas-
so di carica sotto quegli archi di legno che per loro se-
gnano tutto tranne che un trionfo. Questo ritmo ga-
rantisce una votazione particolarmente veloce. Così

molti grandi elettori sono ancora in transatlantico
quando Bertinotti comincia lo spoglio. 

I banchi della maggioranza si riempiono rapida-
mente. Seguo la conta accanto al mio gemello neosen.
Strategicamente ci siamo piazzati alle spal-
le di Roberto Giachetti, segretario d’aula,
attrezzato con speciali fogli “contaschede” e
pennarello. Rosso. (Mi chiedo ora, mentre
scrivo, se questo posizionamento nell’aula
non determinerà una sovrapposizione tra il
mio racconto e quello del gemello. Lo sco-
prirò solo oggi).

Bertinotti legge velocemente le schede.
Ha fretta, come tutti noi, di sapere come è
andata. Perché dopo la “tappa di trasferi-
mento” quella di oggi, per noi, è una sorta
di “tappone dolomitico”. Se scollineremo bene, dopo la
strada sarà in discesa.

La fiducia aumenta. C’è chi, già dopo duecento
schede, fa le proiezioni: vinciamo bene. Sì, ma ci si può

fidare delle proiezioni? Noi proprio no. E se poi arri-
vano i franchi tiratori? La conta procede a ritmi serra-
ti. Ecco una scheda per D’Alema. Guardo il presiden-
te ds poco distante e mi pare di scorgere un’espressio-

ne di fastidio. Sicuramente sarà seccato da
questa che ha tutta l’aria di una provocazione. 

Chiti due file sopra a noi segue anche lui
con matita e fogli lo spoglio, ma a un certo
punto si perde. A lui risultano dieci voti in più
per Napolitano. Viene invitato a resettare im-
mediatamente sul dato giachettiano, che per
noi ora è come Greenwich. Ci avviciniamo al
traguardo. Le ultime dieci schede arrivano
praticamente senza interruzioni. Siamo già ol-
tre quota 505. Qualcuno vorrebbe applaudire,
ma viene perentoriamente fermato dalla dis-

approvazione del gruppo: che non si ripeta la storia del
senato. Solo quando oltrepassiamo le 512, 513 schede
parte l’applauso vero, irrefrenabile, liberatorio. Che do-
mina l’aula per più di due minuti. 

Applaude anche la pattuglia dell’Udc, e qualcuno tra
i banchi di An. Ma il grosso del centrodestra no. Quel-
li di Forza Italia no. E dov’è Berlusconi? Non c’è. C’è
solo Pera, che a vederlo sembra già divorato da una per-
sonale nostalgia. 

Bertinotti conclude lo spoglio: tocchiamo quota
543. Esattamente come aveva detto Greenwich-Gia-
chetti. Sono più dei nostri voti. È fatta. Attendiamo la
proclamazione. Aspetto di veder rientrare in aula il pre-
sidente del consiglio. Ma Berlusconi non arriva: la sua
assenza è un ultimo, gravissimo sfregio alle istituzio-
ni. 

Giuseppe Vacca ieri aveva detto che con l’elezione
di Napolitano oggi sarebbe finita la prima repubblica.
Non so se sia così: credo che, più che il “fattore K”, con
il nostro voto abbiamo seppellito il berlusconismo co-
me conflitto. L’applauso con la quale la folla in piazza
accoglie il nuovo presidente ha il segno dell’unità re-
pubblicana. Berlusconi è rimasto chiuso nel suo inu-
tile fortino.

L’Udc: «Siamo
stati noi ad
aver fermato
D’Alema: non
siamo mica
così fessi...». 

Ferrante ricorda il “suo” ministro: «Un freddo solo in apparenza»
MILANO � IL CANDIDATO DELL’UNIONE FU NOMINATO CAPO DI GABINETTO DAL NEO-PRESIDENTE NAPOLITANO 

«Pensavamo 
il neo-ministro
volesse i vecchi
dossier sul Pci.
Ma non li ha
mai chiesti»

Il berlusconismo è stato seppellito

presidente
Napolitano

Le truppe della
Cdl sfilano
sotto gli archi
di legno che
per  loro non
sono di trionfo
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CHIARA

GELONI

Adesso tocca a lui, e lui lo sa. «Fra
un minuto mi metto a lavorare»,

ha detto ai giornalisti lasciando la ca-
mera dopo la festa e gli abbracci per l’e-
lezione di Giorgio Napolitano. Roma-
no Prodi ha un governo da fare entro
martedì sera, massimo mercoledì.
Quando il presidente della repubblica
appena insediato gli darà l’incarico, lui
vuole essere pronto a sciogliere la ri-
serva in tempi record, che gli permet-
tano di incardinare la fiducia almeno
al senato prima della fine della pros-
sima settimana e della pausa per le ele-
zioni amministrative. Alla camera di-
battito e voto non potrebbero svol-
gersi prima di martedì 30, ma intan-
to il secondo governo Prodi avrebbe
guadagnato quasi una settimana, per-

ché dopo il giu-
ramento i mi-
nistri sono già
operativi. 

Il Professo-
re è ottimista,
conta di farcela
ma non na-
sconde di non
avere ancora la
soluzione in ta-

sca. Sulla strada della formazione del-
la squadra di governo ci sono tre sco-
gli decisivi da superare, oltre i quali la
navigazione procederà tranquilla ver-
so la meta. 

Il primo è in via di superamento e
riguarda la questione se la soluzione
del rebus Quirinale sia destinata a
modificare i pesi specifici delle dele-

gazioni dei partiti nel governo. Questo
non dovrebbe avvenire. Dunque nove
ministri ai Ds, sei alla Margherita,
uno a ognuno dei quattro partiti pic-
coli, due a Rifondazione, tre fuori dal-
le quote, scelti direttamente da Prodi.
Ventiquattro ministri in tutto, di cui ot-
to donne. Le cose potevano cambiare
in caso di una presidenza della re-
pubblica politicamente pesante come
sarebbe stata quella di Massimo D’A-
lema, invece la soluzione Napolitano
viene giudicata più istituzionale e non
tale da indurre gli alleati a rivedere gli
equilibri. 

Però, eccoci al secondo scoglio, c’è
la questione fin qui per ovvi motivi non
considerata della collocazione di Giu-
liano Amato. «È un elemento prezio-
so» ha risposto ieri Prodi a chi gli
chiedeva se gli piacerebbe avere il Dot-

tor Sottile nel governo. I due ieri mat-
tina alla camera hanno parlato a lun-
go, poi Amato ha liquidato così le in-
discrezioni di stampa: «Macché mini-
stro della giustizia! Non leggo i gior-
nali, non sempre hanno ragione». In
effetti Prodi potrebbe avergli proposto
di fare il Guardasigilli, però c’è in bal-
lo anche l’altro ministero di rango isti-
tuzionale, quello degli interni. Deci-
derà Amato, che a chi ci ha parlato non
ha dato l’impressione di aver voglia di
trasferirsi a via Arenula. Altro proble-
ma: se entrasse, Amato lo farebbe in
quella “quota Prodi” dove un posto è
già assegnato a Tommaso Padoa
Schioppa e l’altro dovrebbe andare a
Paolo De Castro. Il terzo ministero
sembrava destinato a una donna. È un
rebus. Potrebbe anche essere risolto
con un colpo di fantasia. 

Il terzo scoglio è forse il più gros-
so, quello più complicato da superare.
Riguarda Piero Fassino e Massimo
D’Alema, ed è per questo che è diffici-
le, perché attraversa il cuore del parti-
to più grande della coalizione. Dentro
tutti e due oppure la scelta tra il parti-
to e il governo? E semmai chi fa il vi-
cepremier, il capodelegazione? Que-
stione politica, direbbe D’Alema, ma
certo anche personale. Nel senso che
molti dirigenti diessini in queste ore
hanno espresso l’auspicio che i due lea-
der la risolvano a quattr’occhi prima
della segreteria convocata per domani,
senza esporre il partito a un altro giro
sulle montagne russe. E in effetti Fas-
sino e D’Alema ieri si sono incontrati,
e oggi potrebbero farlo ancora. Prima
della vicenda del Quirinale sembrava
deciso che il segretario sarebbe rima-

sto fuori dall’esecutivo e che D’Alema
avrebbe fatto il ministro degli esteri e
il vicepremier, o comunque il capode-
legazione, poi nelle ultime ore erano
sembrate in risalita le quotazioni di Fas-
sino vicepremier. Averli entrambi nel
governo è quello che si augura Prodi,
e anche la Margherita. Viene conside-
rato uno schema più solido e più ordi-
nato, coi due segretari dei maggiori par-
titi a far da corona al leader, senza che
questo debba ledere il prestigio del
presidente dei Ds. Tuttavia in ambienti
prodiani si segnala che il Professore si
fa carico anche della necessità che il
partito più grande non sia sottoposto
ad altre fasi di stress, per cui anche lui
avrebbe chiesto al segretario di verifi-
care se non sia il caso di stabilizzare la
situazione, scegliendo di restare a tem-
po pieno al Botteghino oppure facen-
do in modo di passare la mano in tem-
pi brevi a Pier-
luigi Bersani. 

«Dovremo
distribuire al
meglio le no-
stre energie»,
ha detto ieri il
presidente del-
la Quercia la-
sciando il Bot-
teghino dopo il
colloquio con Fassino,  ammettendo
che «per ora non c’è nulla di deciso» e
specificando che «gli incarichi di go-
verno si intrecciano con le modalità di
costruzione del Partito democratico» e
che serviranno altri colloqui con Pro-
di e discussioni negli organismi diri-
genti: «C’è tempo fino a domenica,
non c’è fretta». 

Due problemi 
(più uno) sul tavolo

del Professore

Giuliano Amato e Massimo D’Alema (foto Agf)

Il peso specifico delle delegazioni dei partiti, l’eventuale ingresso di Amato, la

questione di Fassino e D’Alema: dentro, fuori, in che ruolo? I due leader dei Ds

ieri ne hanno parlato a quattr’occhi al Botteghino. Senza risolverla, per ora.

L’incarico
martedì sera
o mercoledì, 
il Professore
vuole arrivarci
pronto

Il presidente
della Quercia:
«Dovremo
distribuire 
al meglio le
nostre energie»

Rutelli raggiante: «Un grande successo. La Cdl ha perso un’occasione»
LA MARGHERITA � CACCIARI COMMOSSO: «UN PRESIDENTE DI GARANZIA PIÙ DI CIAMPI». TREU: «SCELTA FORTE E CONDIVISA»

Quell’abbraccio, proprio in mezzo all’aula, non
è passato inosservato. Un gesto quasi libera-

torio, che per la cronaca scatta in anticipo sulla pro-
clamazione ufficiale della vittoria. In effetti a Romano
Prodi e Francesco Rutelli le ragioni per festeggiare
ieri non mancavano. Per festeggiare insieme. È fin
troppo facile leggere in quell’abbraccio l’immagine
di un asse forse inconsueto ma che ha retto nella pro-
va più difficile del Quirinale. Non è un mistero che
i meno convinti della candidatura di D’Alema sia-
no stati proprio il leader dell’Unione e quello della
Margherita. E il successo di Napolitano al primo vo-
to dimostra che la scelta è stata azzeccata. 

Sempre per la cronaca, lasciato Rutelli, Prodi è
corso a baciare la senatrice a vita Rita Levi Montal-
cini. Il leader della Margherita, invece, è salito tra i
banchi dei Ds per abbracciare Massimo D’Alema e
Piero Fassino. 

I commenti a caldo non sono da meno dell’ab-
braccio. «Grande gioia per l’elezione di Napolitano
al Quirinale – dice un Rutelli raggiante – una cer-
tezza per il paese, per le istituzioni, ed è prova di gran-
de successo per il centrosinistra che conferma la pro-
pria compattezza». Un «grande successo» che il lea-
der dielle può legittimamente rivendicare anche co-
me suo, visto il ruolo assunto direttamente nelle trat-
tative per il Colle. 

Il voto della Cdl è mancato. «Vedano in casa

loro per quale motivo non hanno scelto di votare
Napolitano. – prosegue il presidente dielle – Han-
no sbagliato e mi pare che inizino la legislatura con
un errore. Spero che rimedino, scegliendo la stra-

da della ragionevolezza invece che il muro contro
muro. Non hanno capito che Napolitano, come ve-
dranno quando sarà alla prova, sarà un garante an-
che per la minoranza. E dunque rappresenterà e
interpreterà l'interesse nazionale, oltre che la tu-
tela della Costituzione». 

Il capogruppo dell’Ulivo alla camera, Dario Fran-
ceschini, sembra avere un motivo in più per fe-
steggiare. «Con questo voto – spiega – cade una di-
versità antistorica che non esiste più. È un giorno
importante per il paese. Napolitano è un uomo con
una grande storia istituzionale e una grande storia
politica alle spalle. La maggioranza ha dato prova di
grande compattezza, ora iniziamo a governare il pae-
se».

Il via simbolico ai festeggiamenti nell’Ulivo lo

dà Arturo Parisi. «A distanza di un mese dal voto
dei cittadini ora possiamo brindare davvero. Pos-
siamo brindare finalmente alla repubblica, alla vit-
toria di tutti» dice il presidente dell’assemblea fe-

derale della Margherita che, come
Franceschini e molti diessini, non
manca di sottolineare la caduta defi-
nitiva del fattore K. «Con l’elezione di
Napolitano, un‘elezione nella quale, al
di là delle forme, si sono incontrati il
consenso esplicito della maggioranza
e il riconoscimento implicito di gran

parte della opposizione, il processo di transizione
verso una democrazia compiuta fa un passo, an-
zi un balzo in avanti storico». Con il voto di ieri,
infatti, «ci sono finalmente tutte le premesse per-

ché l'infinita transizione aperta dalla caduta del
muro arrivi a compimento, con una maggioran-
za che si carica delle sue responsabilità di mag-
gioranza, l'opposizione che svolge la funzione di

opposizione democratica in un quadro istituzio-
nale che nella distinzione dei compiti garantisce
la libertà, incoraggia il confronto e costruisce l'u-
nità». 

L’elezione di Napolitano ha addirittura «com-
mosso» il sindaco di Venezia Massimo Cacciari, che
ha subito inviato un telegramma al neo-presidente
della repubblica. «Lo ammiro, lo stimo e lo conosco
da una vita. – spiega – Una persona di grande leva-
tura istituzionale, universalmente stimato e di cul-
tura, che condurrà certamente il suo mandato con
assoluta imparzialità, con un’immagine di grande re-
spiro internazionale. Sono felice di questa scelta. So
che sarà un presidente di garanzia anche più di Ciam-
pi». 

Per Tiziano Treu ora al Colle «c’è un presiden-
te forte e condiviso», mentre per il se-
natore dielle Enzo Bianco «Napolitano
possiede, per storia personale, per sen-
sibilità istituzionale e intelligenza poli-
tica tutte le caratteristiche per interpre-
tare un ruolo di supremo garante del-
l'ordinamento istituzionale». Lapo Pi-
stelli, capodelegazione dei Dl al parla-

mento europeo è convinto che «con la sua lunga
esperienza di vero europeista Napolitano ci aiuterà
a rilanciare il ruolo dell'Italia in Europa e a dare nuo-
vo slancio al progetto europeo». (gio.co.)

In aula il lungo abbraccio tra Prodi e Rutelli
non passa inosservato. Poi il leader della
Margherita va a salutare D’Alema e Fassino

Franceschini. «Cade una diversità antistorica
che non esiste più». Parisi: «Con questo voto
arriva a compimento una transizione infinita»

presidente
Napolitano

SIR
«Napolitano accolga 

l’eredità di Ciampi»

«Carlo Azeglio Ciampi lascia alle
istituzioni e al popolo italiano una
preziosa eredità che tutte le parti
politiche devono sviluppare con
coerenza e lungimiranza. E
ancora lascia una lezione di
garanzia di rappresentanza
sintetica di un paese articolato e
complesso come è l’Italia che
Giorgio Napolitano è chiamato a
tenere viva negli anni che
verranno». Lo ha scritto il
Servizio di informazione religiosa
della chiesa italiana. 

MONTEZEMOLO
«Sarà di certo il presidente 

di tutti gli italiani» 

«Sono certo che per la qualità e la
storia della persona sarà il presi-
dente di tutti gli italiani». Il presi-
dente di Confindustria ha poi no-
tato: «Certo, sarebbe stato meglio
se fosse stato eletto con i voti di tut-
ti perché questi sono momenti in
cui il paese ha bisogno di voti e non
di steccati». 

EPIFANI
«Un punto di riferimento 

per il mondo del lavoro»

«Con questa scelta sale al Quirinale
una figura di indiscusso prestigio,
rigore e alto profilo istituzionale, un
uomo del Mezzogiorno da sempre
legato e attento alla condizione del
lavoro e della sua dignità. Con lui il
mondo del lavoro avrà un impor-
tante punto di riferimento al Quiri-
nale».

BONANNI
«Un severo garante 

della democrazia»

«La Cisl è sicura che il presidente
assolverà al meglio alla sua fun-
zione istituzionale di severo ga-
rante della democrazia, della Co-
stituzione e dell’unità nazionale.
Auspichiamo che questa elezione
contribuisca a determinare un cli-
ma positivo per consolidare la ne-
cessaria coesione sociale perché il
paese  possa affrontare le grandi sfi-
de che ha di fronte». 

ANGELETTI
«Siamo nel solco della 

continuità istituzionale»

«È un’elezione che si colloca nel sol-
co dell’auspicata continuità istitu-
zionale. Napolitano sarà un presi-
dente di cui tutti gli italiani potran-
no essere orgogliosi». 

ANM
«La sua saggezza sarà 

di aiuto al nostro paese»

Il presidente e il segretario dell’As-
sociazione nazionale magistrati,
Giuseppe Gennaro e Nello Rossi,
hanno fatto al neopresidente «l’au-
gurio più fervido» per il settenna-
to. «Siamo certi che la saggezza da
lei dimostrata nell’arco di tutta la sua
vita politica e istituzionale sarà di
grande aiuto per il nostro paese». 

HOBSBAWM
«Una personalità affabile,

colta e con un grande cuore»

Così lo storico autore de Il secolo
breve, amico di lunga data di Gior-
gio Napolitano. «Sarà un ottimo
presidente della repubblica». La
sua elezione non mi meraviglia: è
del resto un personaggio che ha
avuto un ruolo centrale nelle isti-
tuzioni repubblicane». 

VILLARI
«Aiuterà a ricomporre 

la storia repubblicana»

«Un uomo di cultura e interesse per
la storia che ne farà la figura  per la
ricomposizione fra passato, pre-
sente e futuro della storia repub-
blicana». È il commento dello sto-
rico Rosario Villari, legato al neo-
presidente da una lunga amicizia.
«In più ha un indole equilibrata, un
grande senso dello stato e la capa-
cità di mettere da parte l’ambizio-
ne personale per il bene comune».

HIC&NUNCHIC & NUNC



E U R O M O N D O
6
giovedì 11 maggio 2006

Tony Blair è il «peggior premier laburista dei
tempi moderni». Un altro record negativo per il
premier dopo la sconfitta al voto amministrativo
del 4 maggio scorso. Il titolo, poco onorevole, gli
è stato attribuito dal campione di un sondaggio
condotto dall’istituto demoscopico YouGov per il
Daily Telegraph. Solo un 26% del campione si
dice soddisfatto delle performance di Blair.

Blair è il peggior premier laburista

Il presidente americano George Bush
continua a precipitare nei sondaggi. Un nuovo
rilevamento New York Times/Cbs, indica un
tasso di popolarità al 31%, il più basso raggiunto
dalla sua presidenza, pari a quello del padre
quattro mesi prima di perdere la sfida elettorale
con Clinton. Negli ultimi 50 anni solo Nixon e
Carter hanno raccolto un gradimento più basso.

Popolarità di Bush crolla al 31%

Rice promuove l’iniziativa di Parigi, Londra e
Berlino, che stanno lavorando a un pacchetto di
incentivi per l’Iran, a condizione che riprenda i
negoziati sul nucleare. Viene così confermata
ufficialmente per la prima volta l’esistenza di un
piano europeo che rappresenta l’ennesima
apertura a Teheran e il rinvio di una decisione
Onu su un’eventuale azione contro l’Iran.

Iran, Rice: bene proposta Eu-3

Il gigante automobilistico giapponese
Toyota progetta lo sviluppo di un’auto
passeggeri ideata appositamente per i mercati
emergenti, che dovrebbe essere venduta in
India a partire dal 2010. Lo riferisce il
quotidiano Nihon Keizai Shimbun. Il costo del
veicolo si aggirerà intorno ai 7.200 dollari. Il
nuovo modello sarà sviluppato in Giappone.

Toyota low cost per il Terzo mondo

FRANCESCO MARIA
CANNATÀ

Sostiene Henry Kissinger che «le nazioni dispongono di si-
stemi d’allarme che le spingono all’azione quando è indi-

spensabile ed è in quei momenti che si sprigionano grandi
energie: la Russia ha dimostrato, una volta ancora, di posse-
derle, quelle energie». Ieri, nella maestosa bellezza della sala
dei Marmi del Cremlino, Vladimir Putin si è ideal-
mente collegato all’analisi del gigante eurasiatico
fatta di recente dall’ex segretario di stato statuni-
tense.  Con un discorso sullo stato della federazione
diverso dalla liturgia del passato: per la prima vol-
ta di forte spessore contenutistico. Già perché fi-
nora il consueto intervento che una volta all’anno
il presidente rivolge alle camere riunite in seduta
comune, era poco più che un happening messo in
scena più per impressionare i mass media inter-
nazionali che per trasmettere contenuti reali e
fondati.

Stavolta Putin ha parlato con franchezza brutale, ricor-
dando, per esempio, che all’inizio degli anni Novanta del se-
colo scorso, le classi dirigenti russe non si sono «mostrate al-
l’altezza» delle speranze che i cittadini del grande paese slavo
si erano fatti del proprio futuro. Certo ha affermato il presi-
dente federale se ora non saremo in grado di confrontarci con
i problemi e le piaghe della sua società, «le sole innovazioni
e gli investimenti economici non basteranno alla rinascita». 

Ma intanto occorre misurarsi con due enormi aree di pro-
blemi, la piaga della corruzione economica e il crollo demo-
grafico.   

Non è solo il tasso di mortalità russo, il più alto tra i pae-
si sviluppati, a preoccupare. Il dramma sta soprattutto nella
durata media della vita, 59 anni per i maschi russi, che co-
stringe i giovani, anche quelli con buona istruzione, a svol-
gere lavori e compiti di generazioni più vecchie e meno qua-
lificate. Il presidente federale ha detto che l’obiettivo princi-
pale dell’amministrazione russa per i prossimi anni, sarà quel-
lo di invertire, attraverso incentivi statali, la tendenza al calo
demografico. In Russia la popolazione decresce di 700mila

persone all’anno. Servono soprattutto «sostegni
economici per il secondo figlio», ha detto Putin,
un passo che si potrà fare nonostante i sacrifici che
comporterà, poiché per esso vi è «consenso so-
ciale». 

Anche le madri che già hanno un secondo
bambino dovranno ricevere maggiore sostegno dal-
lo stato, non essendo in grado, per un certo tem-
po, di percepire un proprio reddito. 

Il tema della corruzione si sta rivelando un re-
bus insolubile per la nuova Russia soprattutto do-
po gli arresti nei mesi scorsi di Oleg Alexejev del-

l’Agenzia federale per il fisco e di Alexej Mischin, accusato di
aver intascato tangenti milionarie. Negli indici internazionali
sulla percezione della corruzione la Russia è passata dal no-
vantesimo posto del 2004 al centoventiseiesimo dello scorso
anno. In questa poco onorevole classifica Mosca viene dopo
la Nigeria e prima della Sierra Leone. Il flagello, che ostaco-
la le previsioni di raddoppiare il prodotto interno lordo rus-
so entro il 2013, non si potrà combattere se non aumentan-
do il livello di libertà del mercato, ha ribadito Putin. Per il pre-
sidente, l’economia ha certo bisogno «dell’intervento dello sta-
to» ma questa non può essere l’unica strada per raggiunge-

re determinati risultati. 
Anche quest’anno Putin si è preoccupato di non dare un

quadro a tinte troppo fosche del paese ricordando ai giorna-
listi presenti che la crescita del paese è conseguenza della po-
litica del governo soprattutto nel settore energetico, dato che
«il successo di Gazprom è dovuto alla strategia internazione
dell’esecutivo russo». Il presidente ha ribadito che in Ucrai-
na e nelle altre ex repubbliche sovietiche non sarebbe stato
possibile raggiungere automaticamente l’aumento dei prez-
zi del gas. «È stato il risultato di determinati provvedimenti
del governo russo», ha ribadito Putin. Mosca intende entra-
re a far parte in pianta stabile del Wto, l’organizzazione del
commercio mondiale, ma per raggiungere questo scopo il
Cremlino non è disposto a sottostare a nessuna condizione
politica. Ad obiettivi economici condizioni economiche, è sem-
brato sottintendere il presidente russo. A questo proposito la
Russia ha già sottoscritto accordi con Unione Europea, Ci-
na, Giappone, mentre è in attesa di firmarne altri con Stati
Uniti, Australia e Colombia

Ma il tema che prevedibilmente attirerà maggiormente l’at-
tenzione delle cancelliere occidentali è quello del riarmo. Per
Putin in questo settore esiste un dislivello troppo sbilanciato
a favore degli Usa poiché il budget alla difesa di Washington
è 25 volte superiore a quello russo.  «Il territorio americano è
la loro fortezza, ben per loro», ha detto Putin, che ha aggiun-
to: Da parte nostra noi sappiamo che «quanto più forti saranno
i nostri militari, tanto minore sarà la tentazione di fare pres-
sioni su noi e sul nostro paese». Pur senza citarli, gli Usa so-
no stati presi mira anche quando il capo del Cremlino ha af-
fermato che «ogni volta che si tratta di affermare i propri in-
teressi, il pathos e l’attenzione per diritti umani e democra-
zia, se non scompaiono del tutto, passano in secondo piano».

Le fragili ambizioni di una potenza.
La Russia di zar Putin scopre le carte

Un’altra giornata segnata da attentati in Iraq,
mentre le tensioni politiche che ruotano in-

torno alla formazione del nuovo governo si so-
no riproposte in parlamento nel corso di una se-
duta burrascosa.

La seduta del parlamento eletto il 15 dicem-
bre, la quarta dall’insediamento in marzo, è su-
bito precipitata nel caos per un aspro diverbio tra
il presidente dell’assemblea, il sunnita Mah-
moud al-Mashhadani, e una delle poche parla-
mentari di sesso femminile, la sciita Goufran al-
Saidi, zittita mentre tentava di denunciare un’ag-
gressione verbale di cui si era resa responsabile
una guardia nei confronti di una sua collabora-
trice. La seduta è stata sospesa brevemente.

In queste ore è atteso l’annuncio della for-
mazione del governo di unità nazionale gui-
dato dal primo ministro designato, lo sciita

Nouri al-Malik.
La guerriglia intanto

non allenta la pressione.
Almeno dodici civili mor-
ti e quattro feriti sono il
bilancio di un’imboscata
tesa da un gruppo di ri-
belli a un pullmino in
una località distante 10
chilometri da Baquba,
circa 60 chilometri a nord
di Bagdad. A bordo di-

pendenti di una compagnia elettrica locale. Gli
agenti arrivati sul posto sono stati investiti dal-
l’esplosione dell’automezzo che nel frattempo era
stato imbottito di esplosivo dai ribelli e un agen-
te è rimato ferito.

A Baquba è stato assassinato il vice capo del-
la polizia investigativa cittadina, il tenente co-
lonnello Kanan Hassan, e due guardie del cor-
po. Ad Al-Bayaa, quartiere meridionale di Bag-
dad, è stato assassinato un funzionario del mi-
nistero della difesa addetto ai rapporti con la
stampa; nel quartiere Yarmouk due vigili urba-
ni sono stati uccisi da cecchini; nel quartiere Kar-
rada una mina è esplosa al passaggio di una pat-
tuglia irachena e ha ucciso un militare. 

A Bagdad e dintorni sono stati trovati dal-
la polizia tredici cadaveri, gran parte dei qua-
li avevano segni di tortura. Intanto si è aggra-
vato il bilancio dell’attentato suicida di marte-
dì al mercato di Tall Afar: sono 24 i morti e al-
meno 134 i feriti.

Il capo dello stato iracheno, il curdo Jalal Ta-
labani, ha lanciato un ennesimo appello a fer-
mare le violenze settarie che il mese scorso sol-
tanto a Bagdad hanno fatto quasi 1.100 vittime.

«Ho ricevuto una relazione dell’istituto
medico-legale secondo cui in aprile sono sta-
te assassinate 1.091 persone nella sola città di
Bagdad – ha dichiarato il presidente in un co-
municato – siamo scioccati, rattristati e ar-
rabbiati per le notizie quotidiane del ritrova-
mento di cadaveri non identificati e di quanti
vengono uccisi» nell’area della capitale. «Se
prendiamo in considerazione i corpi che non
sono stati ritrovati o i crimini simili compiu-
ti nelle altre province, allora il numero com-
plessivo indica che ci troviamo di fronte a una
situazione non meno pericolosa di quella crea-
ta dagli attentati terroristici». 

Le autorità irachene denunciano quotidia-
namente il ritrovamento di decine di corpi sen-
za vita, con evidenti segni di tortura e ferite da
arma da fuoco, a partire dallo scorso 22 febbraio
quando venne attaccata la moschea sciita di Sa-
marra. Il presidente iracheno ha invitato tutte le
fazioni «a emettere una fatwa (editto religioso)
per condannare questi crimini». 

Nei giorni scorsi, l’obitorio di Bagdad ha re-
so noto di aver ricevuto tra marzo e aprile 2.409
cadaveri. Un medico, Qaiss Hassan, ha preci-
sato che dal giorno dell’attacco a Samarra l’o-
bitorio di Bagdad riceve in media tra i 35 e i 50
corpi al giorno. Tuttavia, Hassan ha sottoli-
neato che la cosa più scioccante di tale massa-
cro sono i segni impressi sul corpo delle vitti-
me, a testimonianza delle orribili torture sub-
ite prima di essere uccise.

Ieri una delle più importanti figure religiose
sciite della capitale, l’ayatollah Hussein Ismail
al-Sadr, ha lanciato un appello per la pace e per
la fine dei combattimenti nel paese. Nel corso
di un incontro, nella moschea di Al-Hashimi
nel nord di Bagdad, assieme ad altre cinquan-
ta autorità tribali e religiose arabo sunnite e cur-
de, al-Sadr ha affermato che «l’Iraq sta viven-
do uno dei momenti più critici della sua sto-
ria. Il nostro sangue viene versato ogni minu-
to e le nostre sofferenze aumentano ogni gior-
no. La sicurezza del paese deve essere il prin-
cipale dei nostri obiettivi».

Cosa lega Bill Clinton a un dis-
tributore di merendine e bi-

bite gassate? Clinton e la mac-
chinetta sono i due estremi di
una lotta all’obesità che negli Usa
sta coinvolgendo sempre più per-
sone, a qualsiasi livello. L’Ameri-
ca si è scoperta grassa e si molti-
plicano storie come quella di Ste-
ve Vaught, il californiano che si
sentiva «infelice perché obeso» e
ha perso oltre 50 chili percorren-
do più di 4mila chilometri. O im-
previsti divorzi d’affari come quel-
lo della Disney dalla McDonalds,
rea di contribuire all’aumento di
peso di migliaia di ragazzini. 

Appena due anni fa l’ex presi-
dente statunitense venne ricove-
rato per un attacco al cuore e se la

cavò con un quadruplo bypass co-
ronarico. Da sempre gran man-
giatore, goloso di ghiottonerie da
fast food ed ex «ragazzo grassoc-
cio, poco simpatico e pieno di
problemi con le ragazze», Clin-
ton, dopo la sua operazione, ha de-
ciso di dare battaglia a cibi grassi
e bevande zuccherine. E, scrive il
settimanale Time, ha cominciato
la sua battaglia dalle macchinette
nelle scuole. 

Partner della crociata ingag-
giata dalla Clinton Foundation
sono l’American Heart Associa-
tion e le tre principali aziende che
producono le bibite incriminate,
la Coca Cola, la Pepsi e la Cadbury
Schweppes. Il piano si concentra
soprattutto sulle bevande calori-

che e prevede che da oggi al 2010
tutte quelle dei distributori ven-
gano rimpiazzate con bevande
salubri come acqua, succhi di frut-
ta non zuccherati e latte screma-
to. Anche le porzioni verranno
ridotte. 

Non mancano però gli scetti-
ci, scrive il Time. Coloro, cioè, che
ritengono non sia una soluzione
agire solo sulle bibite, che rap-
presentano meno della metà dei
prodotti comprati dalle macchi-
nette. Pensano anche che l’ini-
ziativa non impedisca ai ragazzi-
ni di consumare o comprare ciò
che vogliono fuori dalla scuola e
avanzano il sospetto che sia solo
una trovata pubblicitaria dell’ex
presidente. 

Il problema comunque esiste:
negli States due terzi degli adulti
sono sovrappeso o obesi, i bam-
bini grassi sono il 17 per cento e
quelli a rischio il 15. Steve Vaught
ha pensato di risolvere il problema
rispolverando il mito dell’uomo
in movimento senza sosta alla
“Forrest Gump” e ha consumato
14 paia di scarpe e più di 50 chili
di lardo attraversando a piedi il
paese “coast to coast”, da San Die-
go a New York. I media Usa han-
no seguito la sua impresa ribat-
tezzandolo “Fat man walking”. 

Altra storia quella Disney-
McDonalds. Qui la lotta ai grassi
si è trasformata nella rescissione
di un contratto da un miliardo di
dollari all’anno, cifra che la Disney

riceveva dalla catena di fast food
grazie allo sfruttamento dei pro-
pri personaggi per l’happy meal, il
pasto iper calorico costituito da
hamburger e patatine fritte con
contorno di gadget e figurine dei
cartoon. 

Piccoli passi verso una socie-
tà americana più magra e, forse,
più felice. Ma per ogni buon pro-
posito, sia quello di un ex presi-
dente o di una multinazionale,
esistono sempre golose occasioni
che possono mandare a monte
tutto: ad esempio la Dreamworks,
rivale della Disney, ha già siglato
un contratto con la Mc Donalds
per farcire il famoso happy meal
con i personaggi del cartone ani-
mato in uscita “Shrek 3”. (apcom)

ANNA MARIA POLI
PARIGI

Mentre tra pochi giorni il parlamento vo-
terà la controversa nuova legge sul’im-

migrazione di Nicolas Sarkozy, che mira a li-
mitare le entrate (in particolare i ricongiun-
gimenti famigliari) in nome di un’immigra-
zione «selezionata» e non «subita», ieri la Fran-
cia ha celebrato per la prima volta la giornata
di commemorazione dell’abolizione della
schiavitù. La data del 10 maggio è stata scelta
perché fa riferimento al giorno in cui, nel 2001,
il parlamento ha approvato la legge Taubira (dal
nome di una deputata della Guyana) che de-
finisce la schiavitù «crimine contro l’umani-
tà».

Ieri, Jacques Chirac, assieme a Dominique
de Villepin, ha inaugurato ai giardini di Lu-
xembourg un’opera dell’artista della Guada-
lupa, Léa de Saint-Julien. Il presidente ha de-

finito la tratta degli schiavi «un’infamia» e ha
invitato i francesi a guardare al proprio pas-
sato «senza concessioni ma anche senza ar-
rossire. Guardare tutto il nostro passato in fac-
cia è una delle chiavi della coesione naziona-
le. La Repubblica è nata con la lotta contro la
schiavitù» ha sottolineato Chirac. Il presi-
dente ha denunciato razzismo e discrimina-
zioni, che «fanno perdere la fede nella Re-
pubblica a chi ne è vittima» e che sono «la ne-
gazione di tutto ciò che siamo». Secondo Chi-
rac «per vincere i pregiudizi, bisogna lottare
contro l’ignoranza e l’oblio».

Ma al di là dei discorsi, la celebrazione è
stata problematica. Difatti, una quarantina di
parlamentari della maggioranza di destra
hanno chiesto a Chirac di abrogare una par-
te della legge Taubira, dove si stipula che «i pro-
grammi scolastici accorderanno alla tratta ne-
griera e alla schiavitù il posto che meritano».
Secondo questi parlamentari – gli stessi che
avevano difeso il «ruolo positivo» della colo-

nizzazione, contenuto in una legge poi abro-
gata da Chirac sotto il fuoco delle polemiche
– sostengono che questo invito a modificare
i manuali scolastici è un’intrusione nel lavo-
ro degli storici (era l’accusa che era stata loro
ritorta sulla legge del «ruolo positivo»). 

Sull’altro fronte, anche alcune associazio-
ni di neri sono molto critiche sulle celebrazioni.
Al Cran (Consiglio rappresentativo delle as-
sociazioni nere) deplorano che in questo 10
maggio non ci sia stata una grande cerimo-
nia nazionale, ma una serie di celebrazioni, a
Parigi, a Nantes, a Bordeaux. Le organizzazioni
anti-razziste si sono anche divise sulle cele-
brazioni. Il Cran, assieme a Sos Racisme e al-
la Lega dei diritti dell’uomo ha organizzato un
grande concerto, ieri sera, a place de la Bastille,
intitolato «Memoria per l’avvenire». Una fe-
sta che non è piaciuta ad associazioni con-
correnti, come il Collettivo Dom, che protesta
«contro ogni recupero carnevalesco della me-
moria della tratta negriera». Questa prima ce-
lebrazione dell’abolizione della schiavitù cade
difatti in un periodo in cui in Francia si è acui-
ta la cosiddetta «guerra delle memorie», do-
ve ogni comunità mette avanti le proprie sof-
ferenze, in concorrenza o in opposizione con
quelle degli altri. Il tutto in una società dove
le discriminazioni restano forti, come ha
drammaticamente messo in evidenza la rivolta
delle banlieues del novembre scorso. 

Chirac ha affidato allo scrittore martini-
chese, Edouard Glissant, la missione di stu-
diare la fondazione di un centro nazionale di
studio della tratta negriera. Un luogo dedica-
to alla ricerca e all’editoria su questo tema, che
però non dovrebbe vedere la luce prima del
prossimo anno. La scrittrice della Guadalupa
Maryse Condé, presidente del Comitato per
la memoria della schiavitù (che ha proposto
la data del 10 maggio per la commemorazio-
ne) afferma che «ci sono troppe polemiche.
Per il momento siamo tropo eccitati, troppo
emozionati. La maturità, le riflessioni serie ver-
ranno, ma sarà lungo, ci vorranno degli an-
ni». Per Maryse Condé, la maturità passa ne-
cessariamente per un lavoro «pedagogico» a
cominciare dalle scuole.

La Francia ha abolito la schiavitù sotto la
Convenzione, ai tempi di Robespierre, il 29
agosto del 1793, due anni dopo la rivolta de-
gli schiavi nella colonia di Sainte Dominique.
È stata la prima potenza coloniale a farlo. Ma
l’abolizione non venne applicata dappertutto
(in Martinica, per esempio, occupata dai bri-
tannici, non ci fu abolizione). La schiavitù ver-
rà poi reintrodotta da Bonaparte il 20 maggio
del 1802 e bisognerà aspettare il 27 aprile del
1848 per l’abolizione definitiva, realizzata da
Victor Schoelcher, sottosegretario di stato al-
la Marina (una biblioteca a suo nome esiste
oggi a Forte de France, in Martinica).

La Francia ricorda l’abolizione della schiavitù.
Ma le ferite del colonialismo restano aperte
Il contenuto della legge Taubira, che definisce la tratta

degli schiavi un «crimine contro l’umanità», è ancora

discussa da una parte della maggioranza di destra. E il

movimento antirazzista è diviso sulle celebrazioni.

Clinton va alla guerra con Coca e Pepsi. Contro l’obesità
USA � UN PIANO DELL’EX PRESIDENTE E DELLE MULTINAZIONALI PER RIDURRE IL CONSUMO DELLE BEVANDE ZUCCHERINE NELLE SCUOLE

Violenze settarie,
oltre mille morti
solo ad aprile

BAGDAD

Ieri la seduta
del parlamento
è precipitata
nel caos. Forse
oggi il nuovo
governo

Un discorso
di denuncia
dei problemi
interni ma
anche molto
grintoso
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Ha un Avvenire il Fondatore Ferrara? 
S C R I P T A M A N E N T

seven S T A M P A � B L O G � T V

PANORAMIX

Liberi di scegliere
Ha deciso di metterlo “in vetrina”,
ovvero in terza pagina. Si tratta di
un rapporto choc a Londra sulle
carceri minorili. La scelta, impe-
gnativa, è di Avvenire e l’articolo
di Elisabetta Del Soldato
va letto dall’inizio alla fi-
ne. «Se è vero che Win-
ston Churchill credeva in
quanto disse nel 1910,
cioè che “un paese si giu-
dica da come tratta i suoi
prigionieri”, è probabile
che il grande leader bri-
tannico non sarebbe or-
goglioso oggi di come la
Gran Bretagna sta prendendosi cu-
ra della popolazione più vulnerabile
delle sue carceri: i minorenni». In-
fatti, secondo una recente inchiesta
condotta dalla Howard League for
Penal Reform (un organo indipen-
dente fondato nel 1866 che si oc-
cupa della riforma penale) già sol-

lecitata dalle Chiese cattolica e an-
glicana, «il livello di abusi a cui so-
no sottoposti i minorenni in cu-
stodia è inaccettabile e al limite
della legalità». Come si legge ne
rapporto presentato alla camera dei
comuni lo scorso febbraio, ag-
giunge il quotidiano dei vescovi, i
minorenni «non solo vengono pic-
chiati ripetutamente, confinati in

celle d’isolamento fino a
ventiquattr’ore (e oltre),
legati e ammanettati, ma
anche costretti a spo-
gliarsi “per soddisfare i
desideri del personale”».
La fotografia che emerge
dall’inchiesta – durata do-
dici mesi – è terribile:
«15.512 casi di abuso, tut-
ti connessi a lesioni fisi-

che, sui minori detenuti in Inghil-
terra e Galles». Perpetrati in altri
contesti «tali abusi verrebbero giu-
dicati veri crimini». Meglio, crimi-
ni punto e basta. Alla faccia di Bec-
caria, della pena commisurata e
del reinserimento sociale. A dare il
via all’indagine – che Blair giudica

un’emergenza benché «il governo
non abbia finora preso provvedi-
menti» – la morte di un quindi-
cenne che tre guardie cercavano
di immobilizzare all'interno di un
centro di detenzione privato. Ma, si
sa il tema del carcere nelle nostre
società è rinchiuso, confinato. È
un mondo a parte. In pochi si mo-
bilitano per i diritti (di tutti) e, al di
là di frasi di circostanza e
politicamente corrette,
nulla o quasi si muove. È
un problema che investe
anche l’Italia. Ad esem-
pio, due giorni fa a Roma,
Antigone (associazione
«per i diritti e le garanzie
nel sistema penale») ha
promosso un convegno
dove sono state rivolte
precise richieste al nuovo governo
in materia di amministrazione pe-
nitenziaria. Linea guida, non im-
postare politiche in base all’emoti-
vità dell’opinione pubblica. L’in-
contro, cui hanno partecipato ma-
gistrati, operatori, docenti univer-
sitari, alcuni parlamentari, non ha

avuto nessuna eco sui quotidiani.
Possibile che un coinvolgimento
del Terzo settore nella riforma del-
l’amministrazione penitenziaria –
come si apprende dall’Ansa –, il ri-
lancio dell'edilizia carceraria o lo
snellimento della macchina orga-
nizzativa non meriti neppure una
striminzita notizia sui grandi quo-
tidiani?

Scalfari e Ferrara
Parafrasando Repubbli-
ca – «Il giorno di Napo-
litano» - che, per usare
l’opportuno linguaggio
velistico, qualche stram-
bata l’ha dovuta fare in
corso d’opera per rimet-
tere a vento la barca, è
anche il giorno nero di

Giuliano Ferrara. L’elefante sul
Foglio si scaglia contro Paolo
Mieli, Rossana Rossanda e Euge-
nio Scalfari tutti e tre critici sul-
l'intervista di Fassino proprio al
Foglio e a quella sorta di carta
d’intenti quirinalizia. «Con i cari
Paolo Mieli, Rossana Rossanda,

Eugenio Scalfari vorremmo in-
trattenerci brevemente, a benefi-
cio comune e dei nostri lettori, tra
la schietta proposta di un’intesa
politica e la logica delle ghermi-
nelle e degli inciuci», scrive Fer-
rara che difende punto su punto,
dalla politica estera alla giustizia,
quanto detto dal segretario della
Quercia. Indica «il quotidiano co-
munista e quelli capitalisti» di
aver accusato Fassino e Foglio «di
attentato gollista al Metodo». Ma
l’obiettivo di Ferrara è un altro:
sparare contro Berlusconi – «Qui
vi diciamo le cose come stanno (e
come starebbero se il Cav. non
fosse lo Stupor Mundi)». Non c’è
niente da fare, Berlusconi non
ascolta i preziosi suggerimenti di
Ferrara e lui più passano «le oc-
casioni» più s’indispettisce (me-
glio, s’incazza). Nel tempo che
fu, Eugenio Scalfari puntava a il-
luminare Ciriaco De Mita. È il
giusto contrappasso della cam-
pagna del Foglio sul Fondatore, o
l’inizio della scalfarizzazione di
Ferrara?

Ore 12.53, la festa delle tastiere unioniste
B L O G G E R I A

MARIO

ADINOLFI

Soddisfazioni
Per l’angolo “la notizia del giorno” non so se segnalare l’e-
lezione del presidente della repubblica o il lancio della Play-
station 3. Facciamo conto che sia più importante l’ascesa
al colle di Giorgio Napolitano, non foss’altro perché in mol-
ti hanno chiesto una spiegazione del mio entusiasmo ma-
nifestato sul blog (che è comunque maggiore nel sapere
che il prossimo Natale potrò giocare con un processore il
doppio più potente di quello della Xbox 360). Spieghiamo:
con il figlio di Giorgio Napolitano, Giulio, ho incrociato
le lame quando lui capeggiava gli studenti comunisti e io
quelli democristiani di Roma. Ci battemmo anche in un’e-
lezione complessiva nel 1988, prevalsi per un pugno di pre-
ferenze e sono soddisfazioni. L’anno scorso alle regionali
la nuora del futuro presidente della repubblica mi ha da-
to la sua preferenza, merito della mia figlioletta novenne
(quasi decenne) che è compagna di classe della nipotina
del primo capo dello stato che è stato pure comunista. E
la novenne come membro del mio staff elettorale è stata
un portento. In pratica ha portato più voti lei che tanti ca-
ri amici, per non parlare dei blogger. Sono soddisfazioni
anche queste.

Il passaggio necessario
Fuor di scherzo. Per quel poco che conta, sul web si è avvertita la
sensazione secondo cui i Ds, anche come partito più forte della co-
alizione che ha vinto le elezioni, avessero il sacrosanto diritto di espri-
mere la più alta carica dello stato: veti alla Quercia in quanto tale
erano inaccettabili. Napolitano ha il profilo giusto per chiudere de-
finitivamente la conventio ad excludendum che ha riguardato i co-
munisti dall’inizio della storia repubblicana. Vabbè, la mia opinio-
ne non conta un cavolo, ma l'ho detta: è un passaggio storico, ra-
gazzi. E un passaggio necessario. Giorgio Napolitano è la persona
adatta a chiudere una pagina di sto-
ria e ad aprirne una nuova. Sui blog
dei militanti dell’Unione pare questa
la chiave di lettura prevalente.

Un applauso via internet
Alle 12.53, mentre nell’aula di Mon-
tecitorio scoppiava l’applauso libe-
ratorio dei grandi elettori di centrosinistra che salutavano il rag-
giungimento della cinquecentoquinta scheda a favore di Na-
politano, anche nei blog è partito un fiume di consensi prove-
nienti dai navigatori del web che hanno votato per i partiti che
hanno vinto le elezioni. Si potrebbe quasi dire che all’applauso
dei parlamentari si è sommato il ticchettio fragoroso delle ta-
stiere. Alla marea di auguri “virtuali” che ha sommerso il nuo-
vo presidente della repubblica, si è accompagnata anche qual-
che riflessione più articolata.

Il Raziocinio
La più lucida mi sembra quella del blogger Il Raziocinio
(www.ilraziocinio.ilcannocchiale.it): «È Napolitano il presi-
dente della repubblica. Con un voto che mi aspettavo più
ampio egli è stato eletto al 4° scrutinio. Credo che sulla sua
persona sarebbero potuti convergere i voti di parte della Cdl,
ma non è stato così. Si è preferito procedere con lo scontro
tenendo entrambi gli occhi puntati sulle elezioni ammini-
strative di fine maggio. Sciocco. Non si pretende più dal pre-
sidente della repubblica che si comporti in maniera im-

parziale ed autonoma, ma
gli si chiede di essere fuori
da logiche politiche, fuori
addirittura dai partiti. Il che
non è, di per sé, garanzia di
correttezza. Non si ha fidu-
cia in nessuna persona del-
l’opposta fazione politica.

Invece io ritengo che Giorgio Napolitano rappresenti un’ot-
tima scelta: persona appassionata, lungimirante e soprat-
tutto seria. In un paese ove sempre più è imperante la de-
mocrazia dell’applauso, la serietà, la modestia e la discre-
zione sono certamente le doti delle quali v’è più bisogno.
Sono certo che il presidente Napolitano sarà un ottimo ga-
rante della Costituzione repubblicana ed un reale simbolo
dell’unità nazionale. Buon lavoro, presidente». Buon lavo-
ro davvero.

L A T E L E D I P E N D E N T E

STEFANIA

CARINI

Si parte dal flashback
La volta della Cappella Sistina, piazza
San Pietro gremita di folla, il papa mo-
rente nel suo letto. E un lungo flash-
back. Così inizia Karol, un papa ri-
masto uomo (mercoledì e giovedì,
ore 21.00, Canale 5), seconda parte
della miniserie dedicata a Karol Wojty-
la, che ripercorre gli anni del suo pon-
tificato. Prodotta dalla Taodue di Pie-
tro Valsecchi e Camilla Nesbitt, diret-
ta da Giacomo Battiato e da lui sce-
neggiata insieme a Monica Capelli e
Gianmario Pagano, con Piotr
Adamczyk nelle vesti di Wojtyla, Karol
è forse la migliore fiction finora rea-
lizzata sul Giovanni Paolo II. Se non
altro per la capacità della Taodue di rea-
lizzare un prodotto di buon livello, co-
me dimostrano altre sue fiction, tra cui
Paolo Borsellino e l’imminente Attacco
allo Stato. Poliziesco, action, fiction ci-
vile: non sono categorie limitanti, an-
che con il poliziesco si può raccontare

molto. Semplicemente, questo è lo sti-
le migliore della Taodue e si vede an-
che in questa miniserie, ad esempio
nella sequenza dell’attentato al ponte-
fice. Non semplicemente la pedissequa
imitazione delle immagini reali del-
l’evento, ma una rilettura incastonata
fra due sequenze ben costruite, tutte
giocate sulla contrapposizione e il mo-
vimento. Le fasi precedenti all’attenta-
to e quelle successive. Da una parte Alì
Agca, il suo brusco risveglio, la sua pre-
parazione, la pistola. Dall’altra Wojty-
la, la sua serenità, le sue preghiere, il
bagno di folla. Lo sparo, un lampo. Poi
la corsa in ospedale del papa e quella
senza via di fuga di Agca. Poi la veste
bianca che diventa rossa e il sangue che
macchia ogni giaciglio. Per il resto la
miniserie ripercorre, in maniera più o
meno riuscita, la vita del pontefice. A
volte si ha la sensazione di trovarsi da-
vanti a un racconto per tappe signifi-
cative, quasi un rituale codificato so-
prattutto nelle immagini. Una sorta di
vita crucis per tappe televisive. Ma Ka-
rol sembra esserne consapevole, più di
altre fiction.

Il papa dei media
Sostenere che Wojtyla è stato il papa
dei media è quasi una banalità. Lo è
meno se questo aspetto viene in qual-
che modo reso esplicito dalla narra-
zione. La miniserie inizia con la veglia
in San Pietro, immagini d’archivio
che si fondono con la fiction nel mo-
mento in cui la macchina da presa en-

tra in quella stanza, là dove nessun oc-
chio televisivo è entrato. Il flashback ci
porta al celebre discorso del 1978 in cui
il papa urlò «non abbiate paura». Pa-
role potenti perché capaci di viaggia-
re, di arrivare via radio in ogni parte
del mondo. E successivamente gran
parte dei suoi discorsi ci viene pre-
sentata attraverso il volto di Wojtyla-

Adamczyk incorniciato in un piccolo
schermo. A trattiKarol tenta quindi di
raccontare anche la potenza mediati-
ca di Giovanni Paolo II, passando ad
esempio dall’immagine d’archivio al-
l’immagine finzionale. Forse Karol è
più consapevole di questo intreccio
perché suo malgrado ne ha fatto par-
te. Il 19 aprile 2005 andava in onda l’ul-
tima puntata di Karol, un uomo diven-
tato papa, che si chiudeva con l’elezione
a pontefice di Wojtyla. L’ultima se-
quenza era l’uscita di Giovanni Paolo
II sul loggione centrale di San Pietro.
Non una scena ricostruita, bensì
un’immagine d’archivio. Con un im-
magine reale finiva la fiction, e poco
dopo, al Tg5, partivano delle immagi-
ni quasi identiche: l’habemus papamdi
Benedetto XVI. Un cortocircuito tra
fiction e realtà senza precedenti. Co-
me la figura di Wojtyla. (Nella rico-
struzione, una pecca: per anni il papa
ha parlato al mondo con il suo incon-
fondibile accento polacco. Doppiarlo
in perfetto italiano stona alquanto.
Un errore comune a tutte le fiction a
lui dedicate).

FEDERICO

ORLANDO

L’altra sera, è stato presentato a Roma
il saggio di Massimo Teodori Laici,

l’imbroglio italiano, edito da Marsilio. Il sot-
totitolo dice che ci sono alcuni liberali o
presunti tali (chiamati neocon, teocono in
altro modo) che sono diventati i porta-
bandiera «dell’antimodernismo antili-
berale: fecondazione assistita, coppie di
fatto, bioetica, aborto, terrorismo, radici
cristiane, Stato e Chiesa». La responsa-
bilità degli equivoci nati intorno a questo
antimodernismo spacciato per idea nuo-
va, non è certo del papa o di Ruini che,
dice Teodori, stanno nel loro ruolo, ma
«di quei politici che nel centrodestra e nel
centrosinistra abdicano alla loro autono-
mia e inseguono la Chiesa per ottener-
ne i favori. L’imbroglio italiano non sta
nella vecchia divisione politica tra catto-
lici e laici, in cui ciascuno rispettava le ra-
gioni degli altri. Sta nella crociata neo-
tradizionalista guidata da atei devoti, da
laici pentiti, da liberali bigotti che, sulla
scorta di direttive episcopali, pretendono
di stabilire cos’è il “nuovo liberalismo”, la
“nuova laicità” mentre si adoperano per
imporre un nuovo oscurantismo». Così
Teodori presenta la tesi del suo libro. E a
chi gli chiede se lui è di destra (collabo-

ra al Giornale)
o di sinistra
(scrive questi li-
bri), risponde:
«Sono liberale
e laico». Che è
una risposta
chiara. Un po’
più in ombra
resta il perché
quegli pseudo-
liberali si com-

portino a questo modo. La risposta sta,
secondo noi, nel vecchio e mai risolto im-
broglio che nel titolo di un suo vecchio
libro Mario Missiroli riassumeva nel-
l’antinomiaLiberali e conservatori. Un’an-
tinomia assoluta, che però è stata sem-
pre coperta dalla pratica, purtroppo vin-
cente, del liberalismo conservatore, cioè
dall’uso che i conservatori hanno fatto del
termine liberali, fino a far identificare li-
beralismo e conservatorismo. Nulla di
nuovo oggi sotto il sole. E basta leggere
il Corriere della Sera, dove i liberali e i
conservatori, definendosi liberali gli uni
e gli altri, inesorabilmente si scontrano
e si contrappongono su tutto. Anche sul-
la questione laica.

È stato proprio il Corriere a parlare di
liberali in guerra (“devoti contro relativi-
sti”, e viceversa): i Pera, gli Adornato, i Fer-
rara, le Taliarcos e altre femministe pen-
tite da una parte, gli Antiseri, i Teodori,i
Giorello, i Boniolo, i Rusconi dall’altra.
Battaglia che si presenta – scrive Dario
Fertilio – «come l’autentico “evento libe-
rale” della stagione, che chiama l’intera
cultura delle libertà a misurarsi con i gran-
di interrogativi del presente». Più di-
chiaratamente schierato coi liberali e
contro i conservatori appare l’articolo di
Filippo Facci sul Giornale, «Teodori di-
fende i laici dalla nuova Inquisizione». Si
parla di «liberali che hanno abdicato di
fronte al nuovo interventismo della Chie-
sa»; e si definisce la «crociata antimo-
dernista dei neotradizionalisti di destra
e di sinistra» come il «goffo contributo
italico in direzione di un Occidente preil-
luminista, che restauri la religione per ri-
metterla al centro della vita pubblica». Co-
me vorrebbe il premier iraniano. Goffo
ma non privo di pericolose tendenze se,
con l’occasione, si rimettono in circolo
«ideologie che si pensavano confinate nel-
le catacombe dell’Occidente: dall’omo-
sessualità come patologia al creazionismo
come insegnamento scolastico all’anate-
ma di assassino o nazista a chiunque op-
ti per l’interruzione di gravidanza». Po-
lemica pamphlettistica e proprio per que-
sto destinata a popolarità e partecipazio-
ne, come conferma anche l’esaurimen-
to in un mese di tutta la prima edizione
di Laici, l’imbroglio italiano, dedicato da
Teodori alla comune amica Giulia Mas-
sari «antica laica solidale».

Ora è scontro
fra liberali
sulla laicità

LIB

L’antinomia
tra liberali 
e conservatori 
si ripropone 
sulla “questione
religiosa”

Mentre a Montecitorio scoppiava l’applauso
liberatorio dei grandi elettori di centrosinistra,
anche nei blog è partito un fiume di consensi 

Karol, una vita crucis per tappe televisive

Il programma tv più visto di martedì è
stato Striscia la notizia, su Canale 5
(7.768.000 spettatori, share 29.20% ) che ha
battuto Affari tuoi (Raiuno 6.751.000
spettatori, share: 25.32%). Ma la serata è
stata vinta dalla Rai: la replica di Montalbano
(6.615.000, share: 25.89% ) ha battuto Ghost
Italia 1 (4.223.000 spettatori, share. 17.89%).

Yahoo e Telemundo, l’emittente tv di Nbc
Universal, stanno valutando l’ipotesi di
unificare i rispettivi siti online in spagnolo
per ampliare l’audience ispanica sul web,
conseguente a una continua crescita di
utenti. Secondo l’accordo, i siti in spagnolo
di Yahoo e Telemundo condivideranno lo
staff operativo e i proventi delle pubblicità.

Dalla prossima estate Warner Brothers sarà
il primo grande studio cinematografico a
distribuire film e show tv in internet con la
tecnologia peer to peer (firmata BitTorrent e già
usata per lo scambio di versioni piratate di
film di successo). Ogni show dovrebbe costare
un dollaro e la versione digitale dei film avrà
un prezzo comparabile a quello dei dvd.

Ascolti, il prime time alla Rai Yahoo e Telemundo uniti? Warner mette i film sul web
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JANIKI CINGOLI

SEGUE DALLA PRIMA

Napolitano doveva perciò confrontarsi con una eredità non
facile, e lo fece con la dignità e la misura che lo contraddi-
stingue.

Era infatti stato invitato a tenere una Conferenza all’Isti-
tuto Truman dell’Università ebraica di Gerusalemme, ed il suo
intervento rappresentò una svolta concettuale di grande im-
portanza, anche perché fu poi ripubblicato da Rinascita, il set-
timanale teorico del partito. Pur nella riconferma dei diritti
del popolo palestinese all’indipendenza e a uno stato, erano
nette la riaffermazione del diritto all’esistenza di Israele, la con-
danna del terrorismo in ogni sua forma, la sottolineatura del
ruolo essenziale che potevano giocare la sinistra israeliana per
costruire la pace.

Tematiche, queste, poi svolte più ampiamente in occasione

dell’ormai storico convegno “Sinistra e questione ebraica”, or-
ganizzato dalla Casa della cultura di Milano, a cui Napolita-
no partecipò, insieme a Rosellina Balbi e al grande studioso
israeliano Shlomo Avneri. Così come prese parte
anche alla Conferenza internazionale che il Cipmo
organizzò nel novembre 1989, e che vide riuniti in-
sieme, per la prima volta, circa settanta rappre-
sentanti ufficiali israeliani e dell’Olp, mentre la leg-
ge in Israele lo proibiva ancora. Ma forse ancora più
importanti della sua lezione all’università furono
gli incontri che avemmo, e di cui Sandra Bonsan-
ti, che era al nostro seguito, diede ampia notizia su
La Repubblica.

La scelta fu infatti quella di andare oltre i tra-
dizionali incontri con i locali partiti comunisti,
stringendo i contatti con tutte le diverse anime delle forze pro-
gressiste e di pace.

In Palestina, quindi, si incontrarono gli esponenti del-

l’interno, da Hanna Seniora a Fayez Abu Rahme; in Israele,
oltre agli amici del Mapam, i Laburisti, la Lista per la pace. Di
particolare interesse gli incontri con Shimon Peres e quello

con Yossi Beilin, che aprirono nuove prospettive al
dialogo.

Questa nostra scelta non fu indolore. I dirigen-
ti del Rakah, il Pci israeliano, che incontrammo per
ultimi ad Haifa, non gradirono affatto la nostra aper-
tura. Quello che soprattutto li irritò fu la nostra scel-
ta di vedere Uri Avnery, il famoso pacifista, e il ge-
nerale Matti Peled, che con la Lista per la pace si ri-
volgevano al loro stesso elettorato arabo israeliano
ed erano perciò dai comunisti etichettati come
agenti della Cia.

Napolitano durante l’incontro mi inviò un bi-
glietto: «Mi pare che siano privi di nuance. Penso che non
ci inviteranno neanche a mangiare con loro, e forse non
è un male».

In quella sua
missione
incontrò tutte
le anime delle
forze progressiste
e di pace

PAOLO NATALE

SEGUE DALLA PRIMA

Non prenderò personale posizione sull’argomento,
poiché mi sembra che un po’ tutti abbiano ragione, di-
pendendo le loro argomentazioni dal punto di riferi-
mento da cui fanno originare le relative analisi dei da-
ti.

Mi soffermerò invece, in questo articolo, su un al-
tro tema che mi pare più foriero di conse-
guenze: quella della riproposizione della tra-
dizionale frattura tra città e campagna. Che
oggi può essere modulata come frattura tra
centro e periferia, ovvero tra “modernità”
e “arretratezza”.

Il dato più interessante che emerge dai
risultati elettorali (e che verrà ripreso, ac-
canto alla questione settentrionale, da Lu-
ca Ricolfi nel prossimo numero della rivi-
sta Polena) è dunque il seguente: le analisi
del voto, svolte comparando i capoluoghi dal resto del-
la provincia, sembrano sottolineare a prima vista che
in città si voti più a sinistra rispetto alla periferia.

Questo accade prima di tutto in alcune grandi me-
tropoli: a Roma (+10 per cento), a Torino (+7), a Napo-
li (+12), a Genova (+20), a Venezia (+20). A Milano cit-
tà il risultato non è differente dalla provincia, poiché è
tutta la provincia che “fa metropoli” e si comporta in
maniera differente dal resto della Lombardia (con uno
scarto di 13 per il centrosinistra rispetto alle altre pro-
vince lombarde), senza peraltro permettere alla fine al-
l’Unione di risultare vincente sulla Cdl.

Il medesimo fenomeno è visibile chiaramente in
tutte le città capoluogo del Nord, rispetto alla relativa
provincia, con l’eccezione di un paio di casi: accade dun-
que che in 35 casi su 38 il centrosinistra prenda più vo-
ti nei centri rispetto alle periferie, con un incremento

medio di quasi il 10 per cento. Fanno eccezione  uni-
camente Alessandria, Gorizia e la Spezia.

L’ulteriore dato interessante è che, anche nelle zo-
ne ad altissima densità del voto di centrodestra, i ri-
spettivi capoluoghi di provincia segnano uno straordi-
nario recupero del voto per il centrosinistra; nel Vene-
to in particolare (a Verona, Vicenza, Belluno, Treviso
e, in misura minore, Padova) l’Unione ottiene tra i 15
e i 20 punti percentuali in più in città rispetto alla pro-
vincia; in Lombardia (a Brescia, Bergamo, Como, Son-

drio, Pavia e Cremona) l’Unione ottiene di
nuovo tra 10 e 15 punti in più nei capoluo-
ghi; in Piemonte infine (a Vercelli, Novara,
Cuneo, Asti e Verbania) lo scarto è media-
mente intorno ai 10 punti.

Il recupero cittadino non permette pe-
raltro, se non sporadicamente, il sorpasso nei
confronti della Casa delle libertà, ma è cer-
tamente un segnale particolarmente rile-
vante per rigettare quanto meno l’ipotesi che
il voto di centrodestra si annidi nei settori più

moderni e produttivi del paese.
Èvero peraltro che un andamento simile non si ri-

scontra in molte aree del centro-sud dell’Italia, con la
ricordata eccezione delle maggiori metropoli. E questo
ci porta a riflettere un poco: sembra cioè che la chiara
maggior propensione al voto per il centrosinistra si tro-
vi laddove la relativa periferia, nelle aree settentriona-
li, è saldamente nelle mani dei partiti che fanno capo
alla Casa delle libertà. E, individualmente, sia piutto-
sto correlato con il livello di scolarizzazione dei singo-
li elettori.

Il che ci porta a una prima provvisoria conclusio-
ne: è molto probabilmente la presenza di terziario avan-
zato nelle aree metropolitane che avvicina l’elettorato
al voto per l’Unione. Un dato ovviamente da verificare
con studi più approfonditi, ma già fin d’ora di una si-
gnificativa rilevanza.

Città a sinistra, periferie a destraOra però basta con la storia degli ex

FRANCESCO FERRANTE

SEGUE DALLA PRIMA

A noi resta la sfida più importante, quella del
governo. In questi mesi il centrosinistra top-
pe volte ha dato per vinte battaglie che ancora
non lo erano affatto. Deve adesso essere
chiaro a tutti che sinora abbiamo soltanto fat-
to quel che si doveva: eletti i presidenti del-
le camere (e il modo con cui ci siamo riusciti
al senato non è stato splendido) e proposto
un nostro autorevole esponente al centrode-
stra per lo scranno più alto. Il difficile viene
adesso con la formazione del governo e so-
prattutto con i primi atti dello stesso. I pas-
saggi istituzionali fin qui “portati a casa”
erano, seppur importantissimi, solo prope-
deutici all’azione vera. Insomma niente trion-
falismi, solo sobria soddisfazione. E la mia
personale di avere potuto scrivere “Napoli-
tano” dopo tre frustranti schede bianche.

La tensione durante lo spoglio c’è ov-
viamente. Sono seduto dietro Roberto Gia-
chetti che tiene i conti e attorno al quale si
forma un capannello. Partiamo subito in te-
sta. A circa metà dei voti scrutinati abbia-
mo un vantaggio di circa 40. Rutelli scende
dal suo banco per chiedere quanti sono i vo-
tanti. Ha ragione, è un dato essenziale per
capire se il vantaggio che si sta formando è
sufficiente per raggiungere il quorum. In
quel momento nessuno sa rispondergli, lui
un po’ si spazientisce. Ma il distacco au-
menta, ormai si viaggia sulle 80 schede. 

Ci si rilassa, si scherza sul modo diver-
so in cui Bertinotti legge le schede a seconda
che siano per Napolitano o per altri. Quan-
do si raggiunge la fatidica soglia dei 505 ci
si trattiene dall'applaudire subito (forse il
ricordo della beffa al senato) ma Bertinotti
continua a scandire «Napolitano, Giorgio
Napolitano, …» e l’applauso parte irrefre-
nabile, lungo, soddisfatto. Guardiamo dal-
l’alta parte: tra i leader del centrodestra in
aula c’è solo Casini, che applaude in piedi
(il suo compagno di partito Giovanardi re-
sterà invece ostentatamente seduto a a brac-
cia conserte), in genere sono pochi quelli di
centrodestra che si uniscono a noi nel fe-
steggiare l’elezione del presidente, saranno
un po’ di più all’atto della proclamazione uf-
ficiale. Ma appare evidente che questo è un
giorno nero per il Polo: ha perso, è diviso
nella strategia e ha fatto una pessima figu-
ra di fronte al paese.

Settimana prossima il giuramento, l’inca-
rico a Prodi, il nuovo governo e poi le com-
missioni, la fiducia che sarà una nuova batta-
glia al senato. C’è tanto da fare.

Il giorno nero
del centrodestra

Quel viaggio in Israele fu la svolta

SEGUE DALLA PRIMA

Se si pensa che questa infinta serie di “prime volte” data dall’anno 1976 – Pietro Ingrao
presidente della camera – si capisce che ricondurre sempre i leader della sinistra ita-
liana allo stesso schema è qualcosa di più di una condanna. È una offesa. Anche se tal-
volta è un’offesa che proprio loro arrecano a se stessi: quasi fossero i primi a doversi
sempre dare una patente di legittimità (a meno che l’identità rivendicata non venga re-
cuperata in maniera un po’ strumentale, per giustificare ambizioni che – in maniera
sacrosanta – attengono più al presente, dei singoli e del partito).

Qualsiasi sia la ragione per cui il fattore K venga rispolverato, che lo faccia la destra
per reiterare i suoi veti o la sinistra per rivendicare un diritto, tutto ciò appare anacroni-
stico, fuori dal tempo e dalla comprensione e dall’apprezzamento della stragrande mag-
gioranza degli italiani.

Napolitano ottimo presidente della repubblica. D’Alema autentico statista, a suo tem-
po il primo a intuire quanto fosse parziale e insufficiente l’analisi ulivista della realtà ita-
liana. Fassino leader dinamico, innovativo su molti fronti, dalla politica estera a quella in-
terna. E poi tutti gli altri. Da giudicare, apprezzare, premiare o penalizzare per ciò che
sanno fare. Non per l’antica appartenenza che è stata per loro grande scuola, ma che han-
no deciso di abbandonare ormai diciassette anni fa. Diciassette anni fa.

Queste cose vanno dette perché essersi ritrovati fra i piedi la questione dell’identità
post-comunista è stato un vero inciampo, nella vicenda del Quirinale.

Sicuramente lo è stato per D’Alema, e per motivi opposti per altri non post-co-
munisti che avrebbero potuto interpretare bene quanto Napolitano il ruolo di garanzia
istituzionale. È stato un inciampo sulla strada di coloro – cioè tutti nell’Unione, al-
meno a parole – che volevano dare agli italiani un presidente votato a larga maggio-
ranza. Ed è stato bravo chi ha dato una mano ad aggirare l’ostacolo o a trasformarlo
in una opportunità, a cominciare da Prodi, Rutelli e altri nel centrosinistra.

Una volta di più, a costo di sembrare dischi rotti, ripetiamo che l’unica vera emanci-
pazione per tutti, la strada che consenta di stare in campo solo grazie ai propri meriti e
alle proprie proposte, è la nascita di questo benedetto Partito democratico.

Sembra un fantasma in queste ore, certo non è esistito in una partita che è stata
giocata ancora tutta dai partiti esistenti, o da pezzi dei partiti esistenti. Continuerà
a non esistere nella prossima convulsa fase di formazione del governo. Va bene, è un
prezzo da pagare al passato. Ma quando cominceremo a ragionare e a far politica
usando questa nuova e meno polverosa appartenenza, faremo davvero un buon ser-
vizio all’Italia.

La questione
settentrionale?
Il terziario
metropolitano
è più vicino
all’Unione
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11 maggio
Innsbruck

EUROPA

Si sono aperti ieri i XXIII Stati generali del Ccre,

incentrati sul futuro dei servizi pubblici in Europa.

Silvia Costa interviene presso la Sala Plenaria,

nell’ambito del Workshop I servizi pubblici locali
e regionali: fondamento della coesione. 
ORE 11 - MUNICIPIO

Roma
AMBIENTE

Legambiente presenta Ambiente Italia 2006,

rapporto annuale sulla salute del paese e del

pianeta 

ORE 11 – VIA SALARIA 403

Roma
NUOVO SECOLO

Presso la Luiss Guido Carli dibattito sulla critica
del nuovo secolo di Giuseppe Sacco. Saranno

presenti Lucio Caracciolo, Luigi Compagna,

Umberto Raniero.

ORE 17 - VIALE POLA 12

12 maggio
Riccione

ITALIA NON VIOLENTA

La costruzione di una politica di pace dell’Italia al

centro dell’attenzione della Tavola della pace che

per due giorni terrà un seminario nazionale

intitolato Insieme per un’Italia nonviolenta. Tra

gli altri pateciperanno: Adriano Poletti, Alberta

Basaglia, Alessandro Capuzzo, Alessandro

Occhipinti, Angelo Rifatte, Angelo Ferrero, Dachan

Mohamed Nour, Domenico Lotti, Don Oreste

Benzi, Lorenzo Marconi, Maurizio Spedaletti,

Nicola Perrone, Paolo Serventi Longhi, Roberto

Natale, Sergio Marelli. 

PALAZZO DEL TURISMO

Napoli
RIFLETTERE SULL’EUROPA DA NAPOLI

Come ripartire dopo i colpi inferti alla
Convenzione. Neonazionalismi –
Mediterraneo – Infrastrutture - Dazi e Mercati
- Istituti del sapere – Ricerca e Innovazione.
Dieci Cavalieri del Lavoro si confronteranno in un

incontro–dibattito con le firme più prestigiose del

giornalismo europeo: Jean Marie Colombani, Javier

Moreno,  Barbara Spinelli, Peter Stothard, Bernd

Ziesemer. Apre i lavori Maria Laura Cafiero,

intervento di Rosa Russo Jervolino e relazione

introduttiva di Mario Federici. Coordina e conclude

Guido Trombetti Rettore dell’Università.

CENTRO CONGRESSI UNIVERSITÀ FEDERICO II

13 maggio
Frosinone

CAROVANA DEL CLIMA

In viaggio per salvare il pianeta fino al 31 maggio.

Ancora in giro per l’Italia la Carovana del Clima,

la campagna itinerante di Legambiente sui temi del

risparmio energetico, mutamenti climatici e

dell’inquinamento, globale e locale. Grandi e

bambini saranno i protagonisti della mostra con

pratici consigli per salvaguardare il Pianeta. Le

date: 15-16 maggio a Frosinone; 19-20-22 maggio a

Firenze; 24-25-26 maggio a Genova; 29-30-31

maggio a Pesaro.

15 maggio 
Roma

IL LIBRO

Giluano Amato, Massimo D’Alema, Franco Marini

presentano il volume di Giuseppe Vacca Il
riformismo italiano Dalla fine della guerra
fredda alle sfide future. Coordina Ezio Mauro

ORE 10 - SALA DEL REFETTORIO CAMERA, VIA DEL

SEMINARIO 76

Roma
CONCERTO PER L’ETIOPIA

Aldo Morrone e la Fondazione Di Liegro invitano

all’edizione 2006 delConcerto per l’Etiopia. I fondi

raccolti durante la serata verranno interamente

devoluti per l’attività del Centro Sociosanitario di

Makallè a favore della popolazione del Tigray in

Etiopia 

ORE 20,30 - AULA MAGNA, UNIVERSITÀ LA

SAPIENZA, P.LE ALDO MORO, 5

16 maggio
Roma

AMERICA

Il Centro Studi Americani organizza l’evento dal

titolo America: Quo Vadis? organizzato con

l'Ambasciata Usa in Italia, il Ministero degli Affari

Esteri, la John Cabot University, le Ferrovie dello

Stato e la Lehman Brothers. Esperti statunitensi ed

italiani  discuteranno sui grandi temi della politica

americana, istituendo un confronto di notevole

interesse politico e socio-culturale. I lavori saranno

aperti da Giuliano Amato, dall'Ambasciatore

Ronald P. Spogli, e da Claudio Bisogniero.

ORE 9.30 -  VIA MICHELANGELO CAETANI 32

Milano
LAICITÀ

Ciclo di incontri su: L’idea di laicità nel mondo
postmoderno. Giornalismo tra opinione e
dogma. Dibattito in occasione della presentazione

del volume di Enzo Marzo Le voci del padrone.
Saggio di liberalismo applicato alla servitù dei
media. Presiede:Claudio Luzzati. Intervengono:

Vincenzo Ferrari, Raffaele Fiengo, Francesco

Giavazzi, Natalino Irti, Piergaetano Marchetti

ORE 16.30- SALA NAPOLEONICA, PALAZZO GREPPI,
UNIVERSITÀ DEGLI STUDI, VIA SANT‚ANTONIO, 12

Roma
NUOVO WELFARE

La campagna Sbilanciamoci! e l’associazione

Nuovo Welfare con il Patrocinio della Presidenza

del Consiglio Provinciale di Roma organizzano la

presentazione della ricerca: Giustizia fiscale,
welfare, cittadinanza. Le tasse, le politiche
sociali ed il ruolo dello Stato nell’opinione degli
italiani. Saluto di:Adriano Labbucci. Introducono:

Giulio Marcon, Emiliano Monteverde.

Intervengono: Laura Pennacchi, Ruggero Paladini,

ORE 10 - SALA DELLE COLONNE, PALAZZO MARINI,
CAMERA, VIA POLI 19

23 maggio
Palermo

TOUR DELLA LEGALITÀ

Riparte Verso sud, tour della legalità nell’ambito

del Programma Operativo Nazionale Sicurezza per

lo Sviluppo del Mezzogiorno d’Italia 2000 – 2006,

realizzato dal Ministero dell’Interno e co-finanziato

dall’Ue, come patrimonio di risorse interforze per

lo sviluppo di una vera cultura della Sicurezza e

della Legalità al Sud. Il Tour toccherà anche

quest’anno le sei regioni del Sud esposte nella lotta

al crimine organizzato e in forme di degrado del

tessuto socio-economico. Tappe successive: il 31

maggio a Lecce, 12 e 13 agosto ad Alghero, in

Sardegna, l’11 e 12 a Napoli. Poi in Basilicata.

Quelle Autostrade disastrate vendute da produttori di maglioncini
MARIO

PAGLIARO

Seicentoventitre milioni di euro di plusvalenza
oggi. E domani, quando e se converrà vendere an-

che il residuo 23 per cento del capitale azionario, il
resto. Finisce così nelle mani della società spagnola
Abertis la rete autostradale italiana data in conces-
sione ai privati nel 1998 per i futuri 40 anni . 

Percorro l’autostrada da Roma a Milano. Pago
quasi 100 euro di pedaggi ma l’autostrada è in con-
dizioni semidisastrate. Vendere a produttori di ma-
glioncini colorati forse non fu la scelta più “strategi-
ca”, come si direbbe nell’usurato linguaggio mana-
geriale. Il senatore Luigi Zanda, al solito efficace, va
al punto: «I Benetton vendono perché sono in ritar-
do clamoroso con gli investimenti. Su 770 milioni del
piano decennale previsto dagli accordi, ne hanno
spesi si è no un centinaio. È ora che lo stato ritiri la
concessione».

L’ennesimo esempio del fallimento della politica
delle privatizzazioni offre lo spunto per qualche ri-

flessione di carattere più generale; ne parlo con Giu-
seppe De Rita a Palermo al seminario dedicato a
Marcello Carapezza:  «Chi la fa la logistica con i por-
ti e gli interporti? Chi la fa, la modernizzazione di que-
sto paese, senza lo Stato? Se chiudono il Frejus o il
Brennero siamo fottuti. E che li fa i trafori, i priva-
ti?»

E aggiunge: «Il declino delle Partecipazioni sta-
tali iniziò con lo sfascio della loro immagine pubbli-
ca e con frantumazione della dimensione di un po-
tere che non era più
compatto. In Enel, Eni,
Stet, Finmeccanica e
Fincantieri dove il pote-
re invece era compatto, il
crollo non c’è stato e
queste oggi sono le uni-
che grandi imprese internazionali italiane. Lo sfascio
di immagine fu così grande che quando hanno ven-
duto, lo hanno fatto in modo straccione: la Stet è sta-
ta venduta 16mila miliardi. Colaninno 2 anni dopo
l’ha pagata a debito 60mila miliardi; e 2 anni dopo lo
stesso Colaninno ha rivenduto per fare la plusvalen-

za a Tronchetti a 120mila miliardi il quale, avendola
comprata a debito, oggi sta con l’affanno perché con
le bollette può solo ripagare i debiti. E con Autostra-
de è stato lo stesso. Da un anno e mezzo Benetton fa
profitti; ma quello che guadagna è il frutto degli in-
vestimenti dello Stato». 

Pochi mesi prima, intervenendo allo stesso se-
minario, il concetto lo spiegava ancora Francesco
Giavazzi: «I Benetton sono un caso esemplare di co-
me la rendita distrugga l'imprenditorialità. Questa fa-

miglia straordinaria che
con un’idea semplice –
colorare i golfini mante-
nendone in magazzino
uno stock di colore grigio
e poi colorandoli sulla
base della domanda – ha

conquistato il mondo, che cosa ha fatto dei soldi
guadagnati? Si sono messi a riscuotere i pedaggi au-
tostradali e i golfini sono diventati irrilevanti per il
loro bilancio, lasciando il mercato a Zara dove le mie
figlie adesso vanno a comperarsi il vestiario». 

E aggiungeva, Giavazzi: «Un paese che crea mol-

te rendite dà un incentivo alle persone intelligenti non
a fare le cose che servono alla crescita, cioè l'inno-
vazione, ma ad occuparsi delle rendite. Nessun im-
prenditore italiano è interessato a comprarsi la Fin-
meccanica; mentre fanno la coda per acqua, luce, gas
e telefoni che, operando in regime di monopolio so-
lo sul mercato interno, non devono fronteggiare nes-
suna concorrenza internazionale».

Con la stessa onestà intellettuale del professor
Giavazzi – che pure ebbe un ruolo importante nelle
privatizzazioni degli anni novanta – dobbiamo rico-
noscere che si trattò di privatizzazioni in stile post-
sovietico. Ma anche in Russia, il colonnello Putin, di-
venuto presidente, ha rinazionalizzato gli immensi
giacimenti naturali di quel paese e sottratto le ren-
dite ad avidi oligarchi finiti a 38 anni a divertirsi con
le squadre di calcio in esilio.

Ma con il petrolio a 75 dollari al barile, un debito
pubblico fuori controllo, il sistema produttivo in cro-
nica crisi e i giovani migliori in fuga all’estero, sem-
bra proprio venuto il tempo che anche in Italia si ri-
pensi ad un ruolo dello Stato come soggetto e moto-
re dello sviluppo.

Napolitano proclami
guerra alla mafia
GIORGIO Napolitano, deputato dalla II legis-
latura in cui aveva 28 anni ed era membro del-
la commissione Finanze, laureato in legge, ha
attraversato gli ultimi 53 anni della vita parla-
mentare diventando anche presidente della ca-
mera e ministro dell’Interno. Assume il diffi-
cile ruolo di garante della Costituzione in que-
sto periodo che vede, fra soli 47 giorni, il refe-
rendum sulla più grossa devastazione costi-
tuzionale tentata da una maggioranza di go-
verno in 61 anni di storia. Non ci scandalizze-
remmo se affermasse di votare “no” al refe-
rendum, ponendosi sulla scia del più anziano

Oscar Luigi Scalfaro. Ma vorrei che esprimes-
se una ferma condanna delle mafie. Ce lo
aspettiamo in questo momento fondamenta-
le dopo l’arresto di Bernardo Provenzano, e in
questo mese della memoria, cominciato col Pri-
mo maggio che nel 1947 segnò la prima gran-
de strage mafiosa di Stato a Portella della Gi-
nestra, proseguito col 9 maggio 1978 in cui mo-
riva Aldo Moro per mano delle Br e Peppino
Impastato per mano della mafia, e terminato
il 23 maggio 1992 con la strage di Capaci. Spe-
riamo quindi bene per Giorgio Napolitano, e
gli diciamo «in bocca al lupo». 

ETTORE LOMAGLIO SILVESTRI

PRES. ASS. SCONFIGGIAMO LA MAFIA

Spero in uno Stato
senza canottiere e cori
COSTRUIRE una città terrena più giusta e di
pace, parole di mons. Bagnasco. Già, diventa
difficile lasciare alla porta la quotidianità degli
arrivismi e chiedersi perché due giovani alpi-
ni rendono la loro esistenza nel testimoniare
l’impegno per uno Stato, il loro, e quello in cui
hanno operato, l’Afghanistan. In un triste gior-
no, la ricorrenza di Moro, i caduti Fiorito e Pol-
sinelli ci chiedono uno Stato che viva, che sia
rappresentato da chi ha spessore e levatura, lon-
tano dal litigio, dalle sfacciate canottiere esibi-
te e dai coretti dello sciopero fiscale. 

DONATO GRECO, STRIANO (NA)

Così terrorizzano
gli insegnanti privati
UNA MIA ex collega, insegnante a tempo in-
determinato nella scuola cattolica paritaria, mi
ha chiamato per chiedermi come iscriversi al-
le graduatorie per le supplenze nella scuola pub-
blica perché, mi ha detto, presto questo go-
verno, ostaggio di Rifondazione e della sinistra
estrema, toglierà i finanziamenti alle scuole non
statali e le farà chiudere: è il prezzo stabilito per
il sostegno di queste forze all’esecutivo. Cono-
scendo la vicinanza della collega ad un gran-
de movimento cattolico da sempre schierato
con il Polo, non ho avuto difficoltà a farmi con-
fessare la fonte di tali informazioni, né ho fa-

ticato a spiegare che innanzitutto non si pote-
vano tagliare più di tanto e comunque non in
modo esiziale fondi che il precedente governo
aveva dato con il contagocce a queste scuole (in
misura parecchio inferiore a quanto fecero i go-
verni dell’Ulivo) e che in secondo luogo nel no-
stro programma non una riga era dedicata a
queste restrizioni, mentre al contrario il nostro
partito in campagna elettorale aveva dichiara-
to il suo sostegno alla parità scolastica. Mi
chiedo però come ci si dovrà attrezzare, in un
prossimo futuro, per evitare queste campagne
di vera e propria disinformazione attraverso fat-
ti concreti e inequivocabili.

GIUSEPPE BONELLI, RESP. SCUOLA

E FORMAZIONE MARGHERITA LOMBARDIA

Berlusconi mi regalò un bell’orologio
ai suoi elettori invece regala patacche

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, ricordo un libro di
tanti anni fa, mi pare si chia-
masse Il bipartitismo imperfetto,
in cui si descriveva la politica
italiana bloccata dal fatto che
uno dei due maggiori partiti, la
Dc, era il solo autorizzato dalla
guerra fredda fra ovest ed est a
governare l’Italia, mentre l’altro
grande partito, il Pci, non poteva
perché legato al blocco dell’est.
L’elezione di Napolitano ha di-
mostrato che siamo ancora fermi
a quel punto, grazie a Berlusco-
ni.

FABIO TANTURRI, FANO

Caro Tanturri, il libro di Giorgio Gal-
li è stato centrale nei dibattiti polito-
logici per spiegare la debolezza poli-
tica e morale della democrazia ita-
liana senza alternanza. L’imperfe-
zione bipartitica aveva causa, come
lei dice, nella contrapposizione del

mondo in due blocchi, ma anche nell’incapacità del comuni-
smo italiano di superare una sua spettacolare contraddizione,
che solo nei decenni sarebbe stata superata e con altissimi co-
sti per l’unità del Pci. Il partito aveva fatto la guerra al fascismo,
fondato la democrazia italiana insieme a democristiani, libe-
rali, socialisti, monarchici, azionisti, repubblicani, concorso a
realizzare con loro una delle più splendide costituzioni libe-
raldemocratiche del mondo, spinto a chiudere il conflitto Sta-
to-Chiesa del risorgimento, che il fascismo aveva chiuso solo

strumentalmente nel 1929. Ma questo partito, che aveva aiu-
tato dall’opposizione a creare il benessere degli italiani (si di-
ceva che l’Italia l’avevano ricostruita De Gasperi, Di Vittorio e
Valletta, cioè il governo, la Cgil e l’industria), questo partito ri-
maneva incredibilmente legato ai suoi miti storici e, nonostante
il gran parlare di “via italiana al comunismo”, s’impastrocchiava
col superamento della proprietà privata, la collettivizzazione,
le nazionalizzazioni, l’egemonia e perfino la dittatura del pro-
letariato: proprio mentre il proletariato cominciava a finire e
la dittatura, dove c’era, aveva talmente vergogna di sé da ma-
scherarsi con lo pseudonimo di “democrazia popolare”. Tutto
questo è finito, l’unità nazionale ha anticipato di dodici anni
la caduta del muro di Berlino, tre presidenti comunisti (Ingrao,
Iotti e Napolitano) sono saliti sul più alto seggio della Came-
ra, ci sono stati due governi D’Alema, un ministro dell’Inter-
no (ancora Napolitano), un responsabile dell’economia Bersani,

e nessuno li ha mai visti mangiare bambini lessi o tramare per
la dittatura del proletariato o per la nazionalizzazione delle in-
dustrie. Men che meno per uscire dagli impegni internazio-
nali dell’Italia. Così non c’è più da 15 anni il bipolarismo im-
perfetto, e nemmeno l’arco costituzionale che escludeva i fa-
scisti. Ma Berlusconi e Bossi, che vivono in Valbrembana, di-
cono di non saperlo e di non poter votare Napolitano perché i
loro elettori non comprenderebbero, e anzi avrebbero visioni
di cosacchi che abbeverano i loro cavalli nelle fontane di Du-
gnano Paderno. Berlusconi ama fare regali ai “suoi”, special-
mente orologi. Ne regalò uno anche a me quando ero condi-
rettore del Giornale. Era ottimo e lo regalai subito a uno dei miei
figli. Quelli che invece distribuisce ai disgraziati che votano per
lui sono patacche che vanno indietro di mezzo secolo. Non mi
sorprende lui, che commercia, mi sorprende che siano in tan-
ti a gradire il falso. 

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE

Sembra proprio venuto il tempo che anche
in Italia si ripensi ad un ruolo dello Stato
come soggetto e motore dello sviluppo
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Secondo un sondaggio pubblicato dal
mensile Sciences et Vie, il 31 per cento dei
francesi pensa che il romanzo di Dan Brown
sia ispirato a fatti reali della vita di Cristo. Il
24 per cento degli intervistati si è persino
detto «assolutamente convinto».

www.lefigaro.fr

Il Codice Da Vinci? Tutto vero

In un rapporto pubblicato il 9 maggio
l’Organizzazione per la cooperazione e lo
sviluppo economico afferma che gli aiuti
diretti ai governi dei paesi in via di sviluppo
non favoriscono la corruzione e sono efficaci
quanto il finanziamento di singoli progetti.

www2.eluniversal.com.mx

Il subcomandante va in tv

www.oecd.org

L’Ocse sugli aiuti allo sviluppo

In un’intervista rilasciata a Le Monde il 9
maggio, all’indomani del suo insediamento,
il nuovo presidente del Costa Rica Oscar
Arias ha criticato la politica protezionistica
adottata da governi di paesi latinoamericani
come Venezuela e Bolivia.

www.lemonde.fr

Arias critica il protezionismo

ALondra ormai è guerra: tra
maggioranza e opposizio-

ne, come dimostra l’ultimo con-
fronto tra Tony Blair e David Ca-
meron alla Camera dei comuni,
durante il quale il leader dei tory
ha invitato il premier «a svelare
questo arcano: come mai non si
fida abbastanza del cancelliere
Gordon Brown per cedergli la
guida del governo?». Ma è guer-
ra anche all’interno del Partito la-
burista, come spiega il Guar-
dian: «I protagonisti della guer-
ra civile del Labour – il cui indi-
ce di gradimento è precipitato al
30 per cento – non sembrano
preoccuparsi dei danni che stan-
no facendo al partito. Il 9 mag-
gio Brown, intervistato in tele-
visione, ha attaccato Blair come
non aveva mai fatto prima». In-
tanto, però, «rimane un paese da
governare: e – secondo il quoti-
diano – bisognerebbe comin-
ciare col riformare il ministero
degli interni. John Reid, il nuo-
vo ministro, ha una serie di sfi-
de da affrontare, non ultima
quella di porre fine all’inutile
moltiplicazione delle leggi pro-
mossa finora da Londra».

Sempre sul Guardian, il co-
lumnist Jonathan Freedland
scrive che la crisi in atto riguar-

da più il New Labour che Blair:
«Stiamo scoprendo i limiti del
New Labour. Il sistema di go-
verno che ha adottato è stato
pensato per un secolo – il nove-
cento – che non esiste più. I cit-
tadini di oggi sono abituati a
servizi rapidi ed efficienti che gli
garantiscano un’ampia libertà
di scelta. La burocrazia statale è
rimasta indietro». L’errore del
New Labour, in sostanza, è sta-
to di «pensare di governare un
paese come si dirige una gran-
de azienda. E la soluzione a que-
sta crisi consiste nel rimodella-
re lo stato, sostituendo l’attuale
struttura centralizzatrice con
una rete di servizi più capillare
e organica. Vedremo a chi sce-
glieranno di affidarsi gli eletto-
ri, se a Brown o Cameron».

Secondo il Daily Telegraph,
il leader tory ha tra le mani un’oc-
casione d’oro: «Quando è colpi-
ta, una nave rallenta, s’inclina e
cola a picco. Proprio come sta
succedendo al governo Blair. Da
un nostro sondaggio emerge
che se si andasse alle urne do-
mani, il 37 per cento degli inglesi
voterebbe per i tory e solo il 31
per cento per i laburisti. Came-
ron deve dimostrasi abile nello
sfruttare questa chance».

Agiudicare dai commenti pubblicati in questi gior-
ni sui principali quotidani statunitensi, sembra im-

possibile stabilire lo stato di salute dell’economia na-
zionale. Intanto, però, il prezzo del petrolio continua
ad aumentare, proprio come le spese destinate alle ope-
razioni militari in Iraq. Nel mondo politico e del-
l’informazione è scoppiata una guerra di cifre che
confonde le idee degli elettori, chiamati  a giudicare l’o-
perato del governo alle elezioni di medio termine che
si svolgeranno a novembre.

«Al momento di votare – osserva il New York Ti-
mes – i cittadini non guardano ai numeri e alle stati-
stiche, ma al portafoglio e al proprio tenore di vita. E,
tranne nel caso delle classi più ricche, la situazione da
un po’ di tempo a questa parte sta decisamente peg-
giorando. Secondo un’inchiesta del nostro quotidiano,
nel 2004 circa 37 milioni di persone vivevano sotto la
soglia di povertà, e un numero ancora più grande vi si
stava avvicinando pericolosamente. Di solito non si par-
la molto di questa fetta piuttosto consistente di popo-

lazione. Invece dovremmo cominciare pensare a tutti
quelli che non sanno se avranno la pensione e temo-
no addirittura di restare senza casa. Forse uno dei mo-
tivi per i quali la politica economica dell’amministra-
zione Bush è così criticata è proprio questo: il gover-
no non ha saputo convincere i lavoratori più poveri che
i traguardi raggiunti riguardano anche loro».

Il Wall Street Journal respinge l’accusa secondo
cui il governo favorirebbe le classi più agiate. Secon-
do il quotidiano finanziario, la situazione economica
del paese non è affatto preoccupante come vorrebbe-
ro far credere l’opposizione e i mezzi d’informazione.
«La maggioranza ha appena deciso di mantenere al 15
per cento la tassa sui dividendi e sulle plusvalenze, ma
le entrate complessive sono aumentate, più di quanto
non sia cresciuto il tasso d’inflazione, perché la mos-
sa è servita a incentivare gli investimenti. I politici sba-
gliano a cavalcare il tema della povertà e della disu-
guaglianza sociale o a considerare i recenti tagli fisca-
li un fallimento economico, nella speranza di guada-

gnare consensi. Il deficit dello stato non è ancora sta-
to annullato semplicemente perché il Congresso con-
tinua a spendere una percentuale troppo alta del pro-
dotto interno lordo».

Il docente di scienze politiche Cass R. Sunstein in-
terviene sul Washington Post per riflettere sulla na-
tura di queste spese: «Com’è possibile che gli Stati Uni-
ti abbiano soldi a sufficienza per finanziare la guerra
in Iraq ma non abbastanza per rispettare il protocollo
di Kyoto?». Sullo stesso quotidiano, il columnist Ro-
bert J. Samuelson s’interroga sulle ragioni per cui il be-
nessere economico non genera felicità: «Dopo la se-
conda guerra mondiale l’economia statunitense è cre-
sciuta senza sosta, a differenza della felicità generale.
Come scriveva John Kenneth Galbraith nella Società
opulenta, del 1958, il materialismo porta follia e mal-
contento perché la gente acquista beni che non desi-
dera. Ma forse il problema è che i desideri sono infi-
niti, e la gente subisce la precarietà e la competitività
connaturate al capitalismo».

Londra, la guerra
di tutti contro tutti

EUROPA Chi la capisce è bravo: gli Usa
alle prese con la loro economia

Il processo per stupro contro l’ex vice-
presidente sudafricano Jacob Zuma si

è concluso l’8 maggio con una senten-
za di assoluzione. Quello che ha susci-
tato più scalpore in Sudafrica – un pae-
se dove le violenze sessuali sono all’or-
dine del giorno – è il fatto che Zuma, che
in passato è stato a capo della Commis-
sione nazionale per l’aids, abbia avuto un
rapporto sessuale non protetto con una
donna sieropositiva. Un atteggiamento
giudicato irresponsabile e che rischia di
compromettere in maniera irrimedia-
bile la sua reputazione.

La stampa nazionale nutre forti dub-
bi sul suo futuro in politica, anche per-
ché a luglio Zuma, coinvolto in un caso

di corruzione, dovrà tornare
in tribunale. Sowetan pub-
blica in prima pagina una fo-
to di Jacob Zuma all’indoma-
ni della chiusura del proces-
so. Nell’articolo il quotidiano
riferisce che l’ex vicepresi-
dente si è affrettato a rilan-
ciare il suo ritorno sulla sce-
na politica con delle scuse
pubbliche. «Ma non è adatto a guidare
questo paese», scrive The Pretoria
News, alludendo alle ambizioni presi-
denziali di Zuma. «I diritti delle donne
e la lotta contro l’aids sono alcuni dei
punti più importanti nell’agenda politi-
ca di Pretoria. Il Sudafrica ha bisogno di

un presidente che sia un buon
esempio per i cittadini: e non
è il caso di Zuma».

Ancora più duro The Citi-
zen, il secondo quotidiano in
Africa per numero di lettori:
«L’assoluzione di Zuma, as-
solutamente prevedibile, è un
duro colpo per la condizione
della donna in Sudafrica e per

la stabilità politica del paese. Zuma ha
messo in cattiva luce non solo se stes-
so, ma tutto il suo partito. Dobbiamo im-
pedire che quest’uomo arrivi alla presi-
denza». Il giornale non condivide l’opi-
nione di chi rinfaccia al giudice Willem
van der Merwe un’eccessiva indulgenza.

Tuttavia riconosce che nei casi di stupro
è spesso molto difficile ottenere delle
prove certe del reato. «Un altro dato
preoccupante», osserva il quotidiano,
«è che l’accusatrice è stata allontanata dal
paese scortata dalla polizia, nel quadro
di un programma di protezione dei te-
stimoni».

Secondo The Star, il verdetto della
corte non corrisponde a quello dell’opi-
nione pubblica: «Sarà la gente a decidere
se potrà occupare ancora degli incarichi
di grande importanza». Mentre Busi-
ness Day definisce «un male minore»
l’accusa di stupro: «Da un punto di vi-
sta politico, il vero ostacolo per Zuma
sarà il processo per corruzione».

Jacob Zuma, assolto ma comunque senza futuro

Novelli Robin Hood Una legge dannosa

RESTO DEL MONDO

In trappola: Tony Blair frena le ambizioni di Gordon Brown.

GARLAND, THE DAILY TELEGRAPH, GRAN BRETAGNA
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I R A Q

Giornalisti di guerra
sempre più a rischio

Il conflitto in Iraq è quello in
cui sono stati uccisi più gior-
nalisti. Lo dichiara il Comitato
per la protezione dei giornali-
sti di New York, che da 25 an-
ni tiene il conto dei cronisti
che perdono la vita nelle zone
di guerra. Dei 95 giornalisti
morti dall’inizio del conflitto,
ben 75 erano iracheni. Il 9
maggio – il giorno in cui sono
morte 17 persone in un atten-
tato a Tal Afar – la rete televi-
siva Nahrain ha voluto ricor-
dare due suoi collaboratori
uccisi di recente.

F R A N C I A

Processo allo stato
per i rischi dell’alcol

In Francia tre donne hanno in-
tentato una causa allo stato,
colpevole di non averle infor-
mate dei rischi cui andavano
incontro bevendo alcol duran-
te la gravidanza. Presto una
legge obbligherà le aziende a
indicare sulle bevande alcoli-
che quali sono i rischi che
corrono le donne incinte.

I R A N

Donne e calcio, un
binomio impossibile

L’ayatollah Khamenei, leader
supremo dell’Iran, ha blocca-
to la proposta del presidente
Mahmoud Ahmadinejad di
concedere alle donne il diritto
di assistere a manifestazioni
sportive. Il divieto resiste dal
1979, anno della rivoluzione
islamica. Secondo un mem-
bro del parlamento iraniano,
l’abolizione di questo divieto
avrebbe sicuramente scatena-
to delle proteste violente in
tutto il paese.

S O C I E T À

Le donne tedesche
non vogliono figli

Secondo un recente studio,
quasi un terzo delle donne te-
desche non ha figli. Si tratta
di un risultato notevole, so-
prattutto se si considera che è
la percentuale più alta del
mondo. Ma secondo gli scien-
ziati, da quando è possibile
controllare le nascite la rinun-
cia ai figli è ovunque un feno-
meno in crescita, destinato a
diffondersi sempre più.

A pochi giorni dal rimpasto di governo, la

stampa britannica continua a interrogarsi

sul futuro di Tony Blair e sulle sfide che do-

vrà affrontare il nuovo esecutivo.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

«Indossano tute aderenti rosa, han-
no nomi come Spider Mum, San-

ta Guevara e Multiflex e saccheggiano i
ristoranti più cari ed esclusivi di Am-
burgo “per sfamare i poveri”». L’Inde-
pendent dedica un articolo a una sin-
golare banda di criminali tedeschi, tor-
nata a colpire la settimana scorsa, quan-
do «sono entrati in trenta, indossando
maschere e occhiali scuri, in un super-
mercato dell’esclusivo quartiere Altona
di Amburgo. Uscendo poco dopo con un
bottino alimentare del valore di 15.000
euro». Prima di scappare, i membri del-
la banda hanno consegnato a una com-
messa un mazzo di fiori  con un bi-
gliettino scritto a mano che sentenzia-
va: «In questa città di milionari la so-
pravvivenza sarebbe impossibile senza
di noi». In un messaggio di alcune ore
dopo, i novelli Robin Hood precisavano:
«Il bottino è stato distribuito ai bisognosi
di Amburgo». Il gruppo, che a quanto
pare s’ispira all’eroe della foresta di
Sherwood, sembra molto organizzato.
Come ha spiegato il gestore del super-
mercato, «uno di loro si trovava all’in-
terno del negozio prima dell’arrivo de-
gli altri e aveva già preparato i carrelli».
A nulla è servito il massiccio spiega-

mento delle forze dell’ordine. «La gang
ha cancellato completamente le proprie
tracce. Agiscono da veri professionisti»,
ha dichiarato il capo dell’unità investi-
gativa della polizia di Amburgo, Bodo
Franz. «Non sappiamo molto sul loro
conto, tranne che devono essere un mix
di studenti e anarchici. E che si fanno
chiamare “Amburgo gratuita”».

In un intervento pubblicato su Libé-
ration, tre intellettuali turchi pren-

dono posizione su un progetto di legge
– attualmente all’esame dell’Assemblea
nazionale francese – che, se approvato,
trasformerebbe in reato la negazione del
genocidio armeno. Il docente di lette-
ratura comparata Murat Belge, lo sto-
rico Halil Berktay e la scrittrice e do-

cente di letteratura Elif Chafak partono
dalla seguente premessa: «Sentiamo
pienamente il peso della tragedia disu-
mana vissuta dal popolo armeno du-
rante gli ultimi anni dell’impero otto-
mano. Il dolore degli armeni è il nostro
dolore. E il processo di democratizza-
zione in atto in Turchia potrebbe riuscire
a strappare il velo d’ignoranza che da ol-
tre 90 anni acceca l’opinione pubblica».

Proprio perché questa fase della sto-
ria del paese potrebbe rivelarsi deter-
minante, gli autori si dicono «preoccu-
pati da iniziative come la proposta di ren-
dere punibile per legge la negazione del
genocidio armeno. La Francia sa bene
che il consolidarsi di due memorie sto-
riche nazionali, diverse e concorrenti, si
traduce spesso in una totale mancanza
di comunicazione».

L’unico modo per promuovere il dia-
logo e l’elaborazione di una storia co-
mune passa attraverso la difesa della li-
bertà d’espressione e di dibattito e la li-
bera circolazione delle conoscenze: «La
lotta contro i crimini contro l’umanità è
un principio universale come la libertà
d’espressione. Ma per promuovere la
prima non si può pensare di annullare
la seconda».

Il 9 maggio il subcomandante Marcos,
capo dell’Esercito zapatista di liberazione
nazionale (Ezln), ha rilasciato per la prima
volta un’intervista televisiva. Negli studi
dell’emittente messicana Televisa ha
assicurato che la lotta dell’Ezln andrà avanti.


